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SAN VALENTINO  SOTTO LE STELLE






Prologo

Jordan Thomas non riusciva a staccare gli occhi dalla sua organizzatrice di eventi.

Be', non proprio sua, visto che era stato suo padre ad assumerla. Ma dato che lui aveva ereditato metà dell'azienda vinicola dalla madre – l'avrebbe barattata volentieri per avere indietro la mamma – la decisione di suo padre valeva per tutti e due.

«Continui a fissarla e basta, o ti presenti?»

Suo padre, Gregory, lo guardò appena mentre pronunciava quelle parole. Il tono avrebbe messo in allarme chiunque non lo conoscesse – perché faceva pensare che fosse arrabbiato – ma il ventisettenne Jordan sapeva distinguere ogni sfumatura di quella voce. Greg gli stava lanciando un'esca.

«Sono indeciso. Non vorrei scocciarla a un'ora dall'inizio dell'evento» rispose Jordan.

E, dato che suo padre non replicava, sospirò. «Ma se proprio vuoi, papà...»

Suo padre annuì, in segno di approvazione. «Mila? Potresti venire qui un attimo, per favore?»

Jordan sentì il battito accelerare mentre lei si avvicinava. Era bellissima, pensò, osservando i lineamenti perfetti del viso. Naso piccolo e labbra piene e rosee che si incurvarono all'insù. Le ciglia che ombreggiavano gli occhi marroni erano così folte che non poté fare a meno di chiedersi se non fossero il risultato di una qualche magia cosmetica. Ma qualcosa gli diceva che tutto in quella donna era naturale. Nel guardarla gli venivano in mente i vigneti dove crescevano i suoi grappoli – la vividezza dei loro colori e la sensazione di casa che provava ogni volta che li aveva davanti agli occhi.

Non ebbe il tempo di soffermarsi ad analizzare quel pensiero che lei gli si fermò davanti.

«Mila, non hai ancora avuto occasione di conoscere mio figlio.»

Così dicendo, Greg diede una leggera gomitata a Jordan che, se non fosse stato così incantato dalla donna che aveva davanti, si sarebbe chiesto se non fosse stato quel gesto a spingerlo verso di lei.

Qualunque pensiero, comunque, svanì, quando si presentò e lei, stringendogli la mano, rispose: «Mila Dennis».

Jordan si aspettava di provare una sensazione di calore – una reazione naturale nel toccare una donna che trovava attraente. Ma non avrebbe mai immaginato che quel calore gli si propagasse per tutto il corpo come un incendio. Non avrebbe mai pensato di provare un desiderio così intenso e travolgente di farla sua. Ma soprattutto, non si sarebbe mai aspettato la forza dell'attrazione che stava sperimentando – un'attrazione che andava ben oltre il semplice livello fisico.

Mila ritrasse la mano in fretta e si mise una ciocca di capelli dietro l'orecchio, dandogli l'impressione che anche lei avesse avvertito quella corrente tra loro.

«Molto lieta di conoscerla, signor Thomas.»

La sua voce suonò come musica e Jordan si accigliò, interrogandosi sulla reazione che stava avendo per una donna che conosceva da pochi minuti.

«Jordan, ti prego. Il signor Thomas è mio padre. E diamoci del tu» ribatté, infilando le mani in tasca.

Greg sorrise e lui corrugò la fronte. «In effetti, Mila non mi chiama in quel modo» disse.

Jordan realizzò che quel sorriso era tutto per Mila. Un sorriso che lasciava intendere che tra loro non ci fosse un semplice rapporto dipendente/datore di lavoro. Era quasi... intimo. Forse perché Greg sorrideva di rado quando era in famiglia.

Mila rispose al sorriso, che tuttavia le morì sulle labbra quando si girò verso di lui. «Be', sarà meglio che torni al lavoro. Arriveranno centinaia di persone oggi. È stata un'idea grandiosa quella di un San Valentino sotto le Stelle.»

«È stata mia.» Jordan non era sicuro del perché l'avesse detto, ma voleva che Mila sapesse che era lui che aveva partorito l'idea che li aveva fatti incontrare.

Aveva la sensazione che sarebbe stato importante che lei ne fosse a conoscenza.

«Be', davvero una bella idea» replicò Mila accigliandosi, come se non trovasse altro da dire per rispondergli. «Ci vediamo più tardi, allora. Greg...» Sorrise a suo padre, e di nuovo, mentre si voltava verso di lui, il sorriso le morì sulle labbra. «Jordan...»

Pronunciò il suo nome con cautela, come stesse camminando su un terreno minato.

Lui la guardò, notando il lampo di consapevolezza che le brillò nello sguardo e la negazione che seguì.

«Che ti prende?»

Suo padre aveva aspettato che Mila si fosse allontanata prima di parlare. Jordan si voltò e notò l'espressione volutamente vacua dipinta sul suo viso.

«Credo di aver appena incontrato la donna con cui voglio passare il resto della mia vita» rispose.

Greg inarcò a tal punto le sopracciglia da farle sparire sotto il ciuffo di capelli che gli era ricaduto sulla fronte. Poi annuì. «Lo sapevo che sei un ragazzo intelligente» commentò.

E Jordan si sentì scaldare il cuore a quel complimento fatto dal padre.



L'incontro con Jordan Thomas aveva sconvolto Mila a tal punto da farle quasi perdere la concentrazione.

Quando sentì la confusione che proveniva dalla tenda montata dietro il palco dell'anfiteatro e intercettò lo sguardo pieno di comprensione di Lulu, sua assistente e amica di vecchia data, capì che era in atto una bella crisi di coppia.

«Perché mi fai questo il giorno di San Valentino?» Karen, la graziosa cantante che tutto il Sudafrica adorava da quando aveva vinto il più grande concorso canoro del Paese, stava piagnucolando. «Non potevi aspettare un altro giorno per darmi il benservito? Invece no, hai scelto proprio quello prima di un'esibizione!»

Il piagnucolio divenne un pianto strozzato – il genere di pianto che può provenire solo da un'adolescente alle prese con le prime pene d'amore – e Mila sentì le avvisaglie di un bel mal di testa. Notò lo sguardo dispiaciuto del chitarrista di Karen e capì che era lui il responsabile di quelle lacrime.

Sospirando, si incamminò verso la piccola folla che si era radunata sulla scena del dramma.

«Cosa sta succedendo?»

«Kevin mi ha lasciato!» disse Karen tra i singhiozzi.

Mila si chiese se non fosse stata una stupidaggine ingaggiare una ragazzina per l'evento più importante che avesse mai organizzato e per uno dei clienti più facoltosi per cui avesse lavorato. Poi si ricordò la voce che aveva sentito nei video di Karen e il numero di visualizzazioni che quei video avevano ottenuto, e sospirò di nuovo.

«Il giorno di San Valentino, Kevin?» chiese Mila, anziché dar voce al Ma cosa diavolo ti è venuto in mente? che aveva sulla punta della lingua.

Kevin, che doveva avere solo un paio di anni più della ragazza cui aveva spezzato il cuore, spostò il peso del corpo da un piede all'altro, a disagio.

«Be', signora, c'era questa...»

Lasciò la frase a metà vedendo che lei alzava la mano a fermarlo, offesa perché l'aveva chiamata signora quando doveva avere al massimo tre o quattro anno in più di lui. Inoltre, aveva capito che qualunque cosa fosse stato sul punto di dire avrebbe solo peggiorato le cose.

«D'accordo, ragazzi, lo spettacolo è finito. Possiamo tornare tutti ai nostri compiti? Gli ospiti cominciano ad arrivare» disse Mila con piglio autoritario. Aspettò che il gruppetto di persone si disperdesse, quindi si girò verso Karen e prese la sua mano tra le proprie. «Non ti era mai successo di essere lasciata, vero?» le chiese dolcemente.

La ragazzina scosse piano il capo e Mila provò un'infinita compassione per lei.

«È brutto, lo so» continuò. «Ti senti come se ti avessero strappato il cuore e hai lo stomaco sottosopra. Che sia la prima o la centesima volta la sensazione è sempre la stessa. E non se ne va, se tu non glielo permetti.»

Mila ripensò a quando aveva l'età di Karen – al fatto che passando da una famiglia affidataria all'altra non aveva avuto nessuno che la confortasse la prima volta che le avevano spezzato il cuore – e disse quello che avrebbe voluto sentire allora. «Ma sai, più passano gli anni, più capisci che meno gli dai importanza meno ti farà soffrire. E, visto che quel Kevin non mi sembra niente di che, credo che te ne sarai dimenticata nel giro di una settimana... forse due.»

«Veramente?» mormorò Karen, con una tale speranza negli occhi da farla sorridere.

«Certo. E, sai, la miglior vendetta è dimostrargli che dopo tutto non era poi così importante per te.»

«Ma come... Oh, se canterò con lui come nulla fosse, penserà che l'ho superata. Magari arriverà persino a volermi di nuovo!»

C'era un tale entusiasmo nella sua voce che Mila fece fatica a non alzare gli occhi al cielo. «Sicuro... Perché no?»

La guardò correre in bagno a darsi una rinfrescata al viso, provando da una parte sollievo per il fatto che si sarebbe esibita come da programma, e al tempo stesso fastidio perché sembrava non aver ascoltato una sola parola di quello che le aveva detto.

«Davvero impressionante.»

Il suono di quella profonda voce maschile le fece correre un brivido lungo la spina dorsale. Mila si voltò lentamente a fronteggiare l'uomo che aveva parlato. Jordan Thomas aveva gli occhi più affascinanti che avesse mai visto – una combinazione di oro e marrone che faceva pensare ai colori di inizio autunno. Rendevano quasi banali i lineamenti del viso, ma era chiaro da come la faceva sentire femminile che non c'era nulla di banale in lui. Un ciuffo di capelli castano chiaro gli ricadeva scompigliato sulla fronte, quasi si fosse dimenticato di pettinarsi, aggiungendo fascino al suo volto.

Mila si prese qualche secondo per ricomporsi, quindi gli sorrise. Perché era una professionista e lui un cliente.

E perché aveva bisogno di dimostrare a se stessa che l'effetto che quell'uomo aveva avuto su di lei quando si erano presentati era stato solo passeggero.

«Grazie, fa parte del mio lavoro.»

«Consolare una ragazzina fa parte del tuo lavoro?»

Il sorriso di Mila divenne più spontaneo. «Quando la ragazzina in questione è l'attrazione principale del mio evento, sì.»

Jordan infilò le mani in tasca, attirando la sua attenzione sui muscoli al di sotto della maglietta nera che indossava. Che Dio l'aiutasse, aveva una voglia matta di sfiorarli con le dita.

«Sembra grandioso.»

Mila sbatté le palpebre, poi si rese conto che Jordan si riferiva all'evento. Annuì e diede una sbirciatina oltre la tenda, sull'anfiteatro dove gli ospiti cominciavano a prender posto.

«Sta andando bene» osservò, notando che gli stand dei vini erano già affollati e nell'aria aleggiava un delizioso profumo di buon cibo. «Dovresti congratularti con te stesso. È stata una tua idea, no?» Lo guardò e vedendo allargarsi sul suo viso un sorriso lento e sexy, pensò che avrebbe fatto meglio ad allontanarsi da lui il più presto possibile.

«È stata mia l'idea di ospitare l'evento qui ai vigneti, ma non mi sarebbe mai venuto in mente di organizzare un concerto e la proiezione di un film nella stessa serata.»

«Il concerto attira i fan, e il film i romantici» spiegò Mila, così come aveva già fatto in precedenza con Greg Thomas. «Chi può resistere, nel giorno più romantico dell'anno, all'attrattiva di una serata sotto le stelle con a portata di mano i migliori vini della Thomas Vineyard?»

Negli occhi di Jordan si accese uno scintillio, come se gli avesse appena dato un'idea. Poi sorrise. Un sorriso pieno, dall'impatto ben più forte di quello precedente, lento e sexy.

«Devo controllare tutto ancora una volta, se vuoi scusarmi...» disse Mila, sforzandosi di dare un tono fermo alla voce.

Jordan annuì. «Verrò a trovarti più tardi» disse.

La fronte corrugata, Mila si allontanò chiedendosi cosa mai avesse voluto intendere.



Lo scoprì dieci minuti prima dell'inizio del film.

Jordan era venuto a cercarla dicendole che c'era un problema con la consegna delle scatole di vini che erano stati preordinati dagli invitati.

Come una stupida lo aveva seguito, la mente che già lavorava a ritmo febbrile in cerca di diverse soluzioni per risolvere quel grattacapo. Fu solo quando varcarono i cancelli della proprietà che realizzò che forse non c'era nessuna emergenza.

«Cos'è questo?» domandò Mila con un filo di voce, anche se erano molto lontani dagli ospiti e nessuno poteva sentirla.

«Un picnic. Sotto le stelle» rispose Jordan.

Una parte di lei si sciolse – era un'idea così romantica che si sentì elettrizzata come un'adolescente al primo appuntamento. Ma questo non impedì che precipitasse nel panico mentre prendeva coscienza della scena che aveva davanti.

C'era una coperta allargata sul prato che dominava i vigneti e nella luce della luna si vedeva l'ombra delle montagne. Si chiese per un attimo come doveva essere di giorno quel posto, con i colori, la maestosità e il silenzio.

Scuotendo il capo, guardò quello che c'era sulla coperta. Una bottiglia di vino in un secchiello di ghiaccio – non si riusciva a leggere l'etichetta, ma le parve di vedere il logo dei Thomas – e due bicchieri. Accompagnava il vino una varietà di manicaretti dei vari venditori presenti all'evento, che lei non aveva avuto il tempo di assaggiare.

Pur non volendolo, si ritrovò ad ammorbidirsi ulteriormente, il cuore che le galoppava in petto per ragioni totalmente differenti dal semplice fatto che un uomo esprimeva interesse per lei.

«Resti, o corri via a gambe levate?» le chiese Jordan.

Lei lo guardò. Nonostante il tono scherzoso, l'espressione era di tutt'altro genere.

«Ho solo queste due opzioni?»

«Potrei offrirtene un'altra.»

Vide i suoi occhi cambiare e un'ondata di calore la pervase.

«Cosa faresti se mi mettessi a correre?» gli chiese, sperando di distrarlo.

«Ti correrei dietro.»

Mila resistette all'impulso di sorridere e si chiese invece come mai un uomo come Jordan Thomas fosse interessato a lei. Per prima cosa, era una sua dipendente. E in secondo luogo, non aveva nulla da offrirgli. Cosa avrebbe potuto dare una donna senza famiglia e senza radici a uno come Jordan Thomas della Thomas Vineyard?

Ciononostante si ritrovò a dire: «Versami del vino, Jordan».

Lui le porse il bicchiere con un sorriso che le fece girare la testa.

«Non approvi i miei metodi?»

«Cioè mentire per indurmi a bere qualcosa con te?»

«Sì» le sorrise. «Ma non puoi dirmi che non è una piacevole digressione dopo aver corso in giro tutto il giorno.»

«No, in effetti non posso.» Mila sospirò e sorseggiò il vino. «Dopo una lunga giornata di lavoro bere un bicchiere di vino in compagnia di un bell'uomo potrebbe essere l'unico modo per rilassarsi.»

Si rese conto di quello che aveva detto quando ormai era troppo tardi, e a quel punto arrossì come un peperone.

Da dove diavolo erano uscite quelle parole?

«Non intendevo...»

«Dirmi che sono un bell'uomo?»

Mila posò il bicchiere. «Sì. È stata una lunga giornata.»

«Quindi potrei chiederti qualunque cosa ora, e tu risponderesti sinceramente?»

«Forse» ribatté, catturata dall'espressione nei suoi occhi.

Ma chi era la persona che stava flirtando con quell'uomo?, si domandò interdetta. Di certo non la Mila fifona e prudente che era di solito. Quante volte se l'era sentito dire dai ragazzi con cui era uscita? O dagli altri ragazzi dell'orfanotrofio, che non avevano alcun interesse a frequentare una che non voleva provare droghe o uscire tutte le sere a ubriacarsi, nonostante il suo disperato bisogno di piacere agli altri?

Mila chiuse gli occhi, sopraffatta dal dolore evocato dai ricordi, e riprese in mano il bicchiere. Doveva essere stato lo stress a far riemergere un passato che credeva di essersi gettata definitivamente alle spalle.

Prima che potesse bere, però, Jordan le tolse il bicchiere di mano e lei si raggelò.

«Hai un fidanzato?» le chiese.

Era molto più vicino e Mila sentì chiudersi la gola quando il suo profumo la avvolse. Di colpo, desiderò non aver flirtato con lui. «No» rispose, il respiro affrettato.

«Bene» replicò Jordan. «Rende tutto molto più semplice.»

«Di cosa stai parlando?» Non riusciva a staccargli gli occhi di dosso, cosa questa che avrebbe dovuto metterla in allarme. Invece avvertiva solo una vaga sensazione di preoccupazione.

«Di noi.» Jordan le tolse il fermaglio e i capelli le ricaddero sulle spalle. «Mi fa piacere che non spezzeremo il cuore di qualcuno mettendoci insieme.»

«Un po' presuntuoso da parte tua, non credi?»

Jordan non rispose subito, tanto che Mila si chiese se non avesse detto qualcosa di sbagliato. Poi, però, le mise una mano sulla nuca, facendole fermare il cuore. «Dovrebbe esserlo» ammise. «È pazzesco quello che sto provando in questo momento per qualcuno che conosco da così poco. Eppure non posso farne a meno.»

La mano si spostò su una guancia e Mila pensò che non avrebbe potuto smettere di guardarlo negli occhi nemmeno se il terreno si fosse spalancato sotto di loro.

«Quindi dimmi, sono presuntuoso se dico che sono sicuro che anche tu provi lo stesso?»

Mila non riusciva a parlare perché sapeva che quello che Jordan stava dicendo era vero.

«Hai fatto tutto questo... per vedere se era così anche per me?»

«No.» Sorridendo, Jordan le scostò una ciocca dal viso. «L'ho fatto perché ti rendessi conto che è così.»

«Jordan, io...»

La baciò, e Mila sentì svanire ogni resistenza. Perché mentre la bocca di lui si muoveva sulla sua, il cuore le diceva che era esattamente questo che lei voleva. Ignorando la vocina che l'avvertiva che stava comportandosi da idiota, gli posò le mani sul torace e accarezzò quei muscoli che aveva ammirato poco prima.

Jordan scansò dalla coperta tutto ciò che vi era sopra e Mila si ritrovò distesa sulla schiena, col corpo di lui che la copriva per metà. Si spostò, il cuore che le martellava in petto come se avesse appena corso la maratona. «È pazzesco...» disse tremante, senza tuttavia muoversi.

«Sì» replicò lui, con un misto di desiderio e tenerezza nello sguardo.

Mila gli scostò all'indietro i capelli, poi gli posò la mano sulla guancia. Jordan le baciò il palmo.

E in quel momento, sotto le stelle che scintillavano nel giorno di San Valentino, Mila realizzò che probabilmente si era innamorata di un uomo che conosceva solo da poche ore.

Mentre si dava della stupida, lo attirò nuovamente a sé, perché riprendesse a baciarla.






1

Due anni dopo



Jordan era davanti alla casa in cui era cresciuto e si sentì pervadere dal dolore e dal senso di colpa.

L'edificio era simile a molti altri che si potevano ammirare a Stellenbosch, nel distretto Cape Winelands, in Sudafrica. Ampio, con facciate bianche, tetto e persiane scuri. Ma lui era cresciuto lì. Aveva giocato in quel patio luminoso, con le colonne di pietra su cui si arrampicavano i viticci. Lì aveva guardato il tramonto in compagnia di suo padre, generalmente in silenzio, sulle comode sedie a dondolo di fianco alla grande porta in quercia.

Voltò le spalle alla casa e ai ricordi, e spostò lo sguardo sulla strada che portava ai vigneti. Le viti si susseguivano a perdita d'occhio, con i colori delle foglie che sfumavano dal verde intenso dell'estate ai toni caldi dell'autunno. Dal punto in cui era riusciva a vedere anche la cappella dove si era sposato con Mila, solo tre mesi dopo che si erano conosciuti.

Jordan scosse il capo.

Non voleva pensarci ora.

Raggiunse invece i grandi vasi che fiancheggiavano il viale d'accesso e cercò la chiave di scorta che suo padre lasciava sempre nascosta sotto uno di essi. Quando la trovò, si incamminò verso l'ingresso.

Quella non era più la casa di suo padre, però. Serrò la mascella al ricordo della ragione per la quale era tornato, e aprì.

Appena dentro sentì un crepitio di legna che bruciava e, immaginando che la casa stesse per andare in fiamme, posò la valigia e si precipitò in salotto. Quando vide il fuoco che scoppiettava nel camino, rallentò il passo. Lo sguardo gli corse al divano e gli si fermò il cuore quando vide lì seduta la sua ex moglie.

«Cosa ci fai qui?» chiese senza pensarci, scioccato dall'averla trovata lì, nella casa della sua infanzia.

Mila saltò su quando lo vide. Il bicchiere le cadde di mano e ogni traccia di colore svanì dal suo viso. «Jordan... Cosa...? Io...»

In un altro mondo, in un'altra epoca, avrebbe potuto trovarlo divertente quel balbettio. In quel momento, invece, dominò le emozioni e ripeté: «Che cosa ci fai qui, Mila?».

Lei aveva le mani strette a pugno, segno che stava cercando di ritrovare la compostezza. Sentendosi in colpa per averla spaventata, le lasciò tutto il tempo di cui aveva bisogno.

«Cosa ci fai tu qui?» ribatté infine Mila, incrociando le braccia sul seno.

Jordan rammentò che lo faceva tutte le volte che si sentiva minacciata.

«Vuoi sapere perché sono nella casa di mio padre?»

«Non è più la casa di tuo padre, Jordan.»

«È per questo che sei venuta?» ribatté lui, col cuore che batteva forte. «Perché presto parte di questa casa sarà tua?»

Mila trasalì e questo lo portò a pensare che forse non era lui l'unico a essere scontento del testamento.

«No, certo che no. Ma io vivo qui.»

«Cosa?»

Quel poco di colore che era rimasto sul viso di Mila svanì, ma continuò a guardarlo negli occhi. Non fosse stato così scioccato sarebbe rimasto colpito dal suo coraggio. Ma era ancora concentrato su quanto gli aveva appena rivelato.

«Vivo qui» ripeté Mila. Le tremava ancora la voce, ma il tono era più sicuro. Era lo stesso tono che suonava come musica quando rideva. Lo stesso che una volta gli accarezzava la pelle quando gli diceva: «Ti amo». Lo stesso di quando aveva detto: «Lo voglio» due anni prima, come se nulla potesse mai intaccare il loro amore.

Quanto poco si conoscevano...

Jordan allontanò i ricordi.

«L'ho sentito. Voglio sapere perché» replicò tra i denti, faticando a tenere a freno la collera.

«Perché tuo padre mi ha chiesto di trasferirmi in questa casa dopo... dopo tutto quello che era successo.»

Il passato minacciava di sopraffarlo, ma lo ignorò. «Quindi, dopo che abbiamo divorziato hai pensato fosse una buona idea trasferirti da mio padre?» le chiese.

«No, lui lo ha pensato» ribatté Mila freddamente, facendolo di nuovo sentire in colpa, anche se non ce n'era ragione. «Voleva... aveva bisogno di avere qualcuno intorno dopo che te ne sei andato.»

«E tu hai accettato?»

«Dopo il primo attacco di cuore, sì.»

Quelle parole lo colpirono nel profondo. «Il primo? Vuoi dire l'unico.» Le aveva posto quella domanda, nonostante con tutto se stesso volesse ignorare la risposta.

Qualcosa brillò negli occhi di lei e Jordan si chiese se fosse compassione. «No, intendo il primo. Quello che lo ha ucciso era il terzo.»

Jordan resistette all'impulso di chiudere gli occhi per assorbire il dolore che quella rivelazione gli aveva procurato. Com'era possibile che dopo essere stato al funerale del padre, dopo aver parlato con i suoi amici, fosse venuto a saperlo solo ora?

Ma in fondo perché meravigliarsene, si chiese. Suo padre si era sempre tenuto per sé le emozioni, perché non voleva caricare lui delle sue preoccupazioni. Un altro effetto secondario di quella notte, pensò Jordan. Ma una parte di lui si domandò se Greg non gli avesse tenuto nascoste le sue condizioni per punirlo, condannando in questo modo la sua decisione di andarsene dopo che lo aveva messo in guardia sul fatto che la sua partenza avrebbe distrutto il suo matrimonio. Cosa che puntualmente era successa. Dopo che Jordan aveva deciso che limitare i contatti con suo padre nell'anno in cui era stato lontano fosse l'unico modo per superare quello che era accaduto...

«Perché non me l'ha detto?» domandò, determinato a non lasciarsi inghiottire dai suoi stessi pensieri.

«Non voleva che lo sapessi» rispose Mila neutra.

Fu come un pugno nello stomaco sentirlo. E lo indusse a pensare che forse non era così assurdo l'aver pensato che avesse voluto punirlo.

«Te l'ha detto lui, o l'hai dedotto tu?»

«È stata una scelta di Greg» ribatté Mila in tono glaciale. «Voleva che fosse una tua libera scelta la decisione di tornare.»

«Avresti dovuto telefonarmi» disse Jordan, il tono basso, pericoloso.

«Se non fossi stato così determinato a mettere tra noi quanta più distanza possibile – se non avessi lasciato che condizionasse la tua capacità di giudizio – l'avresti saputo che dovevi tornare a casa, senza bisogno che ti telefonassi io per chiederti di farlo» obiettò lei.

Il suo piglio rispecchiava ciò che pensava e se non gli avesse trafitto il cuore con le sue parole, forse Jordan avrebbe quasi ammirato questo nuovo lato che Mila stava mostrando di sé. Ma era troppo distratto dalle emozioni risvegliate in lui da quello che gli aveva detto.

Il desiderio di sfuggire al dolore del suo matrimonio lo aveva accecato al punto da non fargli capire ciò che avrebbe dovuto sapere? Cioè che doveva tornare a casa?

«Perciò ti sei fatto vivo ora per via del testamento?» gli domandò.

Quella domanda lo riscosse dai suoi pensieri, costringendolo a riportare l'attenzione sulla ex moglie. Si prese un momento prima di risponderle.

«Sì, è per questo che sono tornato a Cape Town. In ogni caso, sono qui.»

La vide allungare una mano e le si avvicinò quando si rese conto che stava cercando qualcosa a cui appoggiarsi. La afferrò mentre vacillava all'indietro, circondandole la vita col braccio. Aveva il battito accelerato e qualcosa lo spinse a chiedersi se era intervenuto per impedirle di cadere o se si era messo in quella scomoda situazione perché...

Smise di pensare quando guardò nei meravigliosi occhi di lei, fissi nei suoi. L'amore che li aveva riempiti tanto tempo prima era stato rimpiazzato da una tale complessità di emozioni che riuscì a distinguere solo sorpresa. E cautela.

I riccioli castani erano raccolti in una coda di cavallo. Un'acconciatura che faceva apparire più affilati i lineamenti delicati del viso. Ma forse era dovuto al fatto che il volto aveva perso la dolce rotondità di un tempo... Sì, Mila era dimagrita.

Il corpo premuto contro il suo era diverso da come lo ricordava. Le curve che aveva accarezzato quando erano marito e moglie erano diventate più toniche.

Gli sarebbe piaciuto poter dire che non gli piaceva così, ma la reazione che stava avendo indicava che sarebbe stata una bugia.

Abbassò lo sguardo su quelle labbra che non si era stancato mai di baciare e mentre pensava a quanto sarebbe stato bello assaggiarle di nuovo, a quanto avrebbe voluto placare la sete che aveva di lei sin da quando si erano separati, avvertì una sorta di corrente tra loro...

Si staccarono l'uno dall'altra nello stesso momento e di nuovo Jordan sentì infrangersi a terra del vetro. Pezzi di bottiglia si erano mescolati a quelli di bicchiere, ma questa volta era stato lui a provocare il danno, quando si era ritratto.

«Vado a prendere qualcosa per ripulire» disse Mila, correndo via prima che lui potesse rispondere.

Jordan, comunque, notò il suo rossore. Mentre guardava il disastro sul pavimento – quel disastro che avevano combinato nei pochi minuti che erano stati insieme dopo tanto tempo – si augurò che non fosse un presagio di come sarebbe stato il resto del tempo che avrebbero passato insieme.



Mila afferrò la scopa dalla dispensa, poi si immobilizzò. Aveva bisogno di un minuto per ricomporsi. Le tremavano ancora le mani per lo shock di aver rivisto Jordan, e ora aveva anche il viso in fiamme per il contatto di poco prima.

Odiava il ricordo di quello che lui era in grado di farle. Ancora di più perché non era cambiato nulla, nemmeno dopo quanto era successo tra loro.

Perché poi l'aveva toccata? Non era sul punto di cadere, ne era sicura. Era stata solo la prospettiva di averlo lì che aveva scosso il suo equilibrio. E poi, prima che se ne rendesse conto, si era ritrovata tra le sue braccia e aveva provato una sensazione di conforto – e qualcos'altro che non le andava di ammettere – per la prima volta dall'incidente che aveva rovinato le loro vite.

Mila trasse un profondo respiro e quando fu certa di esser pronta ad affrontarlo di nuovo, tornò in sala.

E per la seconda volta si sentì quasi venir meno quando lo vide lì, accanto al camino.

Era più magro, anche se sempre muscoloso. I capelli erano più corti, ma ugualmente scompigliati, con quel ciuffo sulla fronte che pareva chiedere di essere scostato all'indietro. E poi il viso... quel bellissimo viso dall'espressione seria cui lei stava cominciando ad abituarsi.

«Dobbiamo fare qualcosa per la casa» disse Jordan quando la vide, avvicinandosi per toglierle di mano scopa e paletta.

Si fermò, tuttavia, quando scorse la luce che le brillava negli occhi – quella freddezza che indossava come una corazza quando voleva proteggersi.

«Domattina me ne vado» mormorò lei, mentre raccoglieva i pezzi di vetro.

L'idea di tornare alla casa che le ricordava tutto ciò che aveva avuto e perduto le faceva venire la nausea. Ma che altra scelta aveva?

Dopo che Jordan era partito non ce l'aveva fatta a restare da sola nel posto in cui tutto era successo. Così si era rifugiata nella casa al mare di Gordons Bay per qualche mese. Poi Greg le aveva chiesto di andare a vivere da lui. Dopo il divorzio, però, non aveva più alcun diritto di restare lì e visto che l'appartamento in cui viveva prima di sposarsi era in affitto, le restava soltanto la casa in cui aveva vissuto con Jordan. Era intestata a lei, dopo tutto.

Ma che importanza aveva che fosse sua quando non riusciva nemmeno a pensare a quello che era accaduto lì, figuriamoci a starci da sola dovendo affrontare all'infinito i ricordi...

«Non era questo che intendevo» disse Jordan.

Dopo aver raccolto tutti i pezzi di vetro, Mila si alzò in piedi. «Forse c'è dell'altro.»

Si chiese come faceva a essere così fredda quando dentro stava morendo. Ma, in effetti, si era abituata a dire cose che non corrispondevano a quello che pensava. Quante volte si era morsa la lingua o aveva detto ciò che la gente voleva sentire anziché quello che realmente le passava per la testa? L'unica differenza ora era che stava comportandosi con estrema onestà.

«Esatto» ribatté Jordan tra i denti. «C'è dell'altro. Sei stata tu a mettergli in testa le ridicole condizioni del testamento?»

«No, Jordan, non sono stata io. Non voglio dover condividere una casa od organizzare un evento con te.»

Voglio andare avanti con la mia vita.

Jordan non rispose subito. «Neppure io lo voglio.»

«Ma dovremo farlo.»

«Dimmi, perché vuoi la metà della casa e dei vigneti?»

«Perché se non lo faremo perderemo la metà che ci ha lasciato Greg.»

Jordan non la smentì, ma era chiaro dalla sua espressione che avrebbe voluto farlo. Non poteva, però. E non riusciva a spiegarsi come mai suo padre avesse lasciato la casa e i vigneti in parti uguali a lui e alla sua ex nuora. Cosa, questa, che lo stava divorando.

«Contesterò il testamento.»

«Su quali basi?» chiese lei asciutta.

«Attaccandomi a qualunque cavillo riuscirò a scovare. Non intendo accettarlo e basta.»

Eppure l'hai accettato subito quando ti ho detto di lasciarmi spazio.

«E se non riuscirò a contestarlo... sei disposta a vendermi la tua parte senza alcuna condizione?»

Un dolore sordo le serrò il petto a quella domanda – sapeva che lui gliela voleva porre dal momento in cui era arrivato. Ma si costrinse a rispondere. «Sì, Jordan. Si può fare, se è questo che vuoi.»

Parole non dette riempirono l'aria – rievocando il ricordo di quando lui aveva pronunciato delle frasi più o meno identiche alla fine del loro matrimonio – e Mila chiuse gli occhi. Appena fu certa di aver di nuovo il controllo delle emozioni, guardò Jordan.

E si rese conto di quanto era diverso dall'uomo che conosceva... e che aveva amato.

Non lo aveva capito quando lo aveva visto quattro mesi prima, al funerale di Greg. Jordan non l'aveva nemmeno guardata, probabilmente perché era prostrato dal dolore per la perdita dell'unico genitore che gli era rimasto – quello che lo aveva cresciuto – a dispetto del loro complicato rapporto. O forse proprio per via di quello. Non era sicura che Jordan sapesse che era andata solo in chiesa e al cimitero perché non sarebbe riuscita a socializzare con nessuno dopo la morte dell'unico uomo che aveva considerato come un padre.

Dopo aver perso quell'ultimo pezzo di famiglia che le era rimasto.

Di colpo si sentì addosso tutto il peso dello shock subito. «Credo sia meglio che vada a letto, ora» annunciò.

«Aspetta un attimo» la fermò lui, prendendola per un braccio. Mila abbassò lo sguardo sulla sua mano mentre un'ondata di calore le si irradiava in tutto il corpo, e si affrettò a spostarsi. Non voleva pensare all'effetto che Jordan aveva su di lei. Era già fin troppo difficile gestire le emozioni.

Jordan si schiarì la gola. «Ho organizzato un incontro con Mark Garrett per domattina. Per vedere se c'è spazio per contestare il testamento. Visto che sei disposta a vendere, spero che tu voglia venire con me.»

Mila inarcò un sopracciglio. «Hai preso un appuntamento con il tuo avvocato di famiglia? L'esecutore del testamento di tuo padre?» E quando lui annuì, continuò: «E me lo dici solo ora? Quando conviene solo a te?».

Jordan la guardò, l'espressione indecifrabile. «Non credevo fosse necessario che ci fossi anche tu.»

«Perché la mia eredità non mi riguarda, giusto? No, va bene. Ho recepito il messaggio.» Mila scosse il capo vedendo che lui stava per ribattere. «Hai preso tu ogni decisione per entrambi sin da quando ci siamo sposati. Perché smettere ora che siamo divorziati?»

Senza attendere risposta, gli passò accanto, odiando il modo in cui il suo corpo desiderava di sentirsi tra le braccia di lui.

Odiando il fatto che la sua vita era di nuovo sottosopra per colpa di Jordan Thomas.



Mila si svegliò alle cinque di mattina, tutta dolorante dopo una notte insonne. Si vestì e fece quello che di solito le permetteva di tenere la mente occupata: cucinò. Prima preparò una teglia di biscotti, e poi muffin e pancake. Dopodiché, fece delle uova strapazzate, mise a rosolare il bacon e tostò del pane. Per ultimo, quando i primi raggi del sole cominciavano a illuminare la cucina, mise sul fuoco il bollitore per il caffè.

«Cos'è tutta questa roba?»

La voce di Jordan la fece trasalire, anche se sapeva che c'era anche lui in casa. Dopo la morte di Greg si era talmente abituata a star da sola che la presenza di chiunque l'avrebbe spaventata nel silenzio del mattino. Figuriamoci quella dell'uomo che più di qualunque altro era in grado di sconvolgerla.

«Cibo» rispose, pulendosi le mani nel grembiule. Poi, non volendo apparire nervosa, si bloccò. «Lo porto da Frank e Martha.»

Frank era il brav'uomo che l'aveva aiutata a gestire i vigneti dopo che Greg si era ammalato. Gli si era affezionata e, visto che cucinare la calmava, spesso portava dei manicaretti a lui e alla moglie, nella casa che occupavano nella proprietà dei Thomas, per mangiare insieme a loro e agli uomini che lavoravano nei vigneti.

Forse avrebbe dovuto offrirne un po' a Jordan, pensò. Ma in questo modo gli avrebbe fatto credere che si fosse data tanto da fare solo per lui, proprio come quando erano sposati, così decise di lasciar perdere.

Soddisfatta della decisione presa, chiese: «A che ora è l'appuntamento?».

Per evitare il suo sguardo, si voltò per versarsi il caffè. Ma di nuovo si fermò, realizzando che stava per tirar fuori due tazze, pronta a servirne una a Jordan col caffè come piaceva a lui. Così si girò e incrociò le braccia sul petto, ignorando il modo in cui la faceva fremere la vista dei suoi capelli ancora umidi dopo la doccia.

«Alle otto e mezza» rispose Jordan.

«Tra meno di un'ora» replicò lei, congratulandosi con se stessa per il tono fermo della voce. «Vado a prepararmi, allora.»

Praticamente, corse fuori dalla cucina, ma cercare di comportarsi in modo naturale la stava logorando. L'ultima volta che era stata in quella stanza con Jordan era incinta e felice, circondata dall'amore dell'unica vera famiglia che avesse mai conosciuto – suo marito e suo suocero.

La perdita di quello che aveva avuto le causava un dolore fisico, reale.

Per non esser costretta a fare colazione con Jordan, si prese più tempo del normale a prepararsi e si ripresentò da lui giusto in tempo per uscire.

Non fece commenti nel vedere la bella auto blu di Jordan, nuova e sicuramente costosa, ma le si fermò il cuore quando lui le aprì la portiera.

Il viaggio fu silenzioso e teso, ma Mila si consolò ripetendosi che presto sarebbe finito tutto. Se avesse firmato la vendita della sua quota di vigneti e della casa, poi sarebbe stata libera di andarsene. Quel momento avrebbe segnato la fine degli anni più belli e più brutti della sua vita e, benché avesse una gran nostalgia dei più belli, i più brutti lo erano stati a tal punto che avrebbe firmato la cessione lì sulla macchina se avesse potuto.

La segretaria dell'avvocato li fece accomodare in una sala dove Mila dovette affrontare altri dieci minuti di tensione con Jordan, mentre attendevano di essere ricevuti dall'avvocato.

«Buongiorno, Jordan. Mila...»

Mark si era rivolto a lei con gentilezza, e Mila gli sorrise. In precedenza lo aveva visto solo due volte, una il giorno in cui aveva firmato l'accordo prematrimoniale e l'altra dopo la morte di Greg, quando Mark era venuto a porgerle le condoglianze e a consegnarle la sua copia del testamento. In entrambe le occasioni era stato estremamente gentile, cosa di cui Mila gli era grata.

Jordan aspettò a malapena che Mark si fosse seduto prima di chiedere: «Cosa diavolo aveva in mente mio padre quando ha fatto questo testamento, Mark?».

L'avvocato gli sorrise. «Penso possa giudicarlo meglio tu di me.» Poi, visto che Jordan era rimasto serio, capì che era lì solo per affari e non c'era spazio per altro. «Be', a questo punto avrete letto tutti e due il testamento» continuò. «Le condizioni sono molto semplici, anche se mi rendo conto che a voi possano apparire pazzesche, visto quello che vi si chiede. Possiedi già metà della Thomas Vineyard, Jordan, avendola ereditata da tua madre quando avevi ventun anni. Greg ha stabilito che la sua metà dovesse andare a suo figlio e a sua nuora, a condizione che entrambi lavorassero all'organizzazione di un...» Mark si fermò un istante e diede un'occhiata al testamento. «... evento Sotto le Stelle. Ha lasciato delle istruzioni al riguardo, immagino che avrete letto anche quelle. Questo evento dovrebbe aver luogo non più tardi di due mesi dopo che l'ultimo dei due ha ricevuto la sua copia del testamento.»

«La mia l'ho ricevuta due settimane fa» lo interruppe Jordan, voltandosi poi verso Mila per sentire quando era arrivata a lei.

«Probabilmente la mia l'ho avuta una settimana prima» disse lei, desiderando che il cuore non le battesse così forte in petto.

«Il che significa che abbiamo solo poco più di un mese per organizzarlo. Se decideremo di realizzarlo» ribatté Jordan, il tono privo di emozione.

«Non hai altra scelta, se vuoi che la proprietà resti alla famiglia» obiettò l'avvocato. «In caso contrario, la parte di proprietà di tuo padre verrà messa all'asta e il ricavato verrà diviso tra voi due.»

«Mark, mi scusi» interloquì Mila, ignorando il fremito che le chiudeva lo stomaco. «Nel testamento Greg dice di voler lasciare metà della sua quota alla nuora, giusto?» L'avvocato annuì e lei proseguì: «Ma io e Jordan non siamo più sposati, questo non gli dà modo di contestare il testamento?».

E lasciarmi fuori da questa faccenda?

Mark inarcò le sopracciglia. «Quando avete divorziato?»

«Circa un anno fa» rispose Jordan, lo sguardo speranzoso.

Mila sapeva che se Jordan avesse potuto impugnare il testamento, entrambi avrebbero avuto quello che volevano, ciononostante provò una fitta al cuore di fronte alla sua espressione.

Riportò l'attenzione su Mark, lo vide cercare tra i fogli che aveva davanti e provò un guizzo di preoccupazione quando l'avvocato ne prese in mano uno, l'espressione seria.

«C'è qualche problema?» gli chiese.

«Temo di sì.» Mark li guardò entrambi e posò il foglio sul tavolo. «Prima di spedire ai beneficiari la copia di un testamento facciamo dei controlli. Lo stato civile rientra tra questi e, be'...» rivolse a tutti e due uno sguardo di scusa, «... stando ai documenti in mio possesso, voi due siete ancora sposati.»
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Nella stanza calò il silenzio.

Jordan cercò di approfittarne per ricomporsi, per controllare le emozioni che la notizia gli aveva scatenato dentro. Erano ancora sposati. Ma no, non era possibile...

«Posso svolgere delle nuove verifiche» disse Mark, quando lui gli suggerì di farlo. «Tuttavia temo che la possibilità di un errore sia minima.»

«Ma ho firmato le carte.» Jordan si girò verso Mila. «E anche tu hai firmato.»

Mila, che era impallidita per lo shock, annuì piano.

Jordan dovette lottare contro l'impulso di stringerla tra le braccia e dirle che sarebbe andato tutto bene. Ma non era più compito suo. O forse sì, data la situazione attuale.

«Con che studio legale avete sbrigato la pratica? Posso far chiamare dalla mia segretaria» disse Mark.

«Con questo studio legale» ribatté Jordan, il tono calmo a dispetto del tumulto interiore.

L'altro si accigliò. «Ti ricordi quale avvocato vi ha seguito?»

«Tu, Mark. Sei l'avvocato di famiglia, ho compilato qui i moduli.»

Jordan stava perdendo la pazienza. Era andato lì con l'idea di sistemare la questione dell'eredità. Una volta superato quello spiacevole passaggio, avrebbe potuto riprendere in mano le redini dell'azienda vinicola.

Era l'unico modo che conosceva per rimediare al fatto che se n'era andato via da casa senza aver risolto le questioni che aveva in sospeso con suo padre. E per rimediare anche con sua madre, pensò, rammentando che l'ultima cosa che gli aveva chiesto prima di morire, quando lui aveva cinque anni, era stato che badasse a suo padre.

Si costrinse a non pensare a quanto aveva deluso entrambi.

«Credo ci sia stato qualche sbaglio» disse Mark, conservando un atteggiamento estremamente professionale. «Ricordo che tu mi hai chiesto di preparare le carte per il divorzio, ma quando l'anno scorso ho incontrato tuo padre per redigere le sue ultime volontà lui mi ha detto che avevate scelto di separavi, non di divorziare.»

«Aspetti un attimo... Greg ha fatto testamento l'anno scorso?» La voce di Mila suonò sorprendentemente forte, nonostante il pallore del viso. «Esattamente quando?»

«Ad agosto.»

«Un mese dopo il suo primo attacco cardiaco. E due mesi dopo che io avevo firmato le carte per il divorzio.»

«C'era anche la mia firma?» volle sapere Jordan.

«Sì.»

«Perciò dovevi consegnarli tu a Mark?»

Se non l'avesse vista in condizioni peggiori – come il giorno in cui avevano rotto – Jordan si sarebbe preoccupato. Mila sembrava essersi ammutolita.

«Non ero del tutto convinta...» la sentì mormorare.

Jordan si chiese cosa volesse dire, ma decise che quello non era il momento per pensarci, visto che era chiaro che Mila stava lottando per nascondere quello che realmente provava.

«Così siamo ancora sposati» disse in tono piatto.

«No, no... avevo intenzione di consegnare le carte dopo averle firmate, ma Greg mi chiese se mi avrebbe fatto sentir meglio se lo avesse fatto lui. Perché Mark era il vostro avvocato» disse Mila precipitosamente, evitando il suo sguardo.

Jordan capì subito che stava mentendo riguardo alle ragioni per cui aveva dato i documenti a suo padre.

«Hai verificato che l'avesse fatto?» domandò, furibondo con se stesso perché suo padre era stato vicino a Mila mentre lui no. E per il fatto che aveva offerto il suo sostegno a qualcuno che non era suo figlio. O era stato solo un altro modo scelto da Greg per dimostrargli quanto aveva sbagliato decidendo di andarsene?

«E tu?» scattò Mila.

Lui la fissò, domandandosi ancora una volta da dove le venisse tutto quel fuoco. «Ovviamente no» le rispose.

Di nuovo il silenzio calò nella stanza.

«Be', credo che a questo punto dovremmo fissare un secondo incontro» disse infine Mark, interrompendo il momento di tensione.

«Non penso sia una buona idea, considerato il poco tempo che abbiamo a disposizione» ribatté Jordan. Per quanto fosse tentato di nascondere la testa sotto la sabbia, doveva affrontare la realtà. E la realtà gli diceva che era ancora sposato.

«Per favore, puoi darci qualche minuto per parlare in privato?»

«Naturalmente» ribatté l'avvocato alzandosi dalla sedia e dirigendosi verso la porta.

Se Mark era seccato per essere stato costretto a uscire dal suo studio, non lo diede a vedere.

Non appena la porta si fu richiusa alle sue spalle, Jordan iniziò a parlare. «Quindi mio padre avrebbe dovuto dare i documenti a Mark, che a sua volta avrebbe dovuto completare la registrazione. Dato che nulla di tutto ciò è successo, credo che quello che ha detto Mark sia vero... siamo ancora marito e moglie.»

«Sì, credo che le cose stiano così...»

Mila aveva gli occhi chiusi. Lo faceva quando era sotto stress, per poter riflettere. Quante volte era capitato anche con lui, negli ultimi mesi del loro matrimonio...

Il silenzio si protrasse abbastanza a lungo perché prendesse coscienza di un'emozione che andava espandendosi nella sua mente. Se erano ancora sposati, c'era ancora qualche possibilità tra loro, si disse. Non ne fu contento perché già in passato si era illuso di poter avere un'altra chance, e Mila aveva annientato quella speranza accettando il divorzio.

Lui aveva firmato quelle carte perché pensava che fosse quello che Mila voleva. Non lo aveva più cercato dopo che era uscito dalla porta di casa per andare a vivere a Johannesburg. Lo aveva interpretato come un segnale: lei voleva che lo spazio che gli aveva chiesto diventasse definitivo. Perciò aveva deciso di semplificare le cose dando il via alla pratica. Aveva pregato che lei lo chiamasse, che gli chiedesse di tornare a casa per tentare una riconciliazione. Ma non era successo.

Così aveva concluso di aver fatto la cosa giusta. Specie dal momento che era stato lui a prendere la decisione che aveva causato la rottura tra loro.

«Tuo padre mi aveva confidato che sperava ci saremmo rimessi insieme.»

Jordan si voltò a guardarla. La sua voce aveva la stessa musicalità che l'aveva colpito quando si erano incontrati la prima volta.

«Negli ultimi mesi di vita» continuò Mila. «Voleva che tornassimo a essere una coppia.»

Jordan sentì spezzarsi qualcosa dentro quando scorse il dolore nei suoi occhi. Si schiarì la voce. «Immagino che questo spieghi tutto. Voleva che organizzassimo un evento come quello che ci aveva fatto conoscere. Sapeva che se fossimo stati ancora sposati avremmo dovuto sottostare alle condizioni del suo testamento. A meno che non si possa dimostrare che non era capace di intendere e di volere quando stabilì quella clausola.»

«Non credo che si possa stabilire ora qualcosa del genere.» Mila scosse il capo e Jordan si chiese perché tenesse i capelli raccolti. Aveva dei riccioli splendidi, avrebbe dovuto lasciarli sciolti.

«Era perfettamente in sé» aggiunse la ragazza. «Il suo problema era il cuore, una patologia che non aveva minimamente intaccato la sua capacità di prendere decisioni razionali.»

«Cosa c'è di razionale in questo?»

Mila abbassò lo sguardo. «Niente, è ovvio» ammise. «Ma prendere una decisione in base alle emozioni non è illegale.»

«Dovrebbe.»

«Forse» ribatté lei, guardandolo con aria di sfida. «Ma non è la prima persona che fa qualcosa del genere in famiglia, perciò credo lo si possa perdonare.»

Jordan si ritrovò a corto di parole. Non era sicuro di cosa Mila avesse voluto intendere. Si riferiva a quando gli aveva chiesto di andarsene, o al fatto che lui era partito? In ogni caso, le sue parole lo avevano colto di sorpresa. Sino a quel momento Mila non gli aveva dato alcun segnale che si rammaricasse per quello che era successo tra loro... Non che fosse stata esplicita, certo, ma in qualche modo era riuscita a turbarlo. E dato che non gli piaceva quella sensazione, tornò sul problema che avevano per le mani. «Non mi pare che riusciremo a uscirne nel tempo che abbiamo a disposizione» disse.

«Uscirne...? Intendi dal nostro matrimonio?»

Jordan si schiarì la voce. «Sì. Le pratiche di divorzio – che pensavamo fosse già un dato di fatto – dovevano essere concluse nell'arco di sei settimane, e quello è praticamente lo stesso tempo che abbiamo ora per rispettare i termini del testamento. Quindi...» trasse un profondo respiro, «... che ne dici di mettere da parte il divorzio fino a dopo che avremo organizzato l'evento. Potremo poi ripartire da lì.»

Mila chiuse brevemente gli occhi. Quando li riaprì e lo guardò, c'era una luce circospetta nel suo sguardo. «Perché dovrei farlo?» chiese.

«Che intendi dire?»

«Esattamente quello che ho detto. Ne esco perdente in ogni caso. Se ti aiuto, otteniamo l'eredità, certo, ma dovrei ancora venderti la mia parte. Perciò cosa ci guadagno a passare del tempo con l'uomo che pensavo non avrei mai più rivisto?»

Gli ci volle qualche momento per elaborare ciò che stava dicendo, e anche dopo aver metabolizzato quelle parole, gli riuscì difficile formulare una risposta. «Avrai il denaro. Ti pagherei per la parte di proprietà che ti ha lasciato mio padre.»

«Denaro?» replicò lei, gettando indietro la testa, come se l'avesse schiaffeggiata. «Non riesco a credere che siamo ancora sposati.»

Anche per Jordan quelle parole furono come uno schiaffo in pieno viso. Ma la vergogna che provava per quello che le aveva appena detto indicava che forse l'avrebbe meritato davvero uno schiaffo.

«Mi spiace, Mila, non volevo...» si scusò. Poi sospirò. «È stato uno shock anche per me.»

Lei annuì, ma lo fece in modo così freddo che Jordan si chiese se le scuse fossero state realmente accettate.

«Lo sai che per me i soldi non sono un incentivo» disse Mila dopo qualche istante, il tono di nuovo neutro. «Specialmente dal momento che vendere a te la mia parte significherebbe perdere l'unica cosa che mi ha lasciato qualcuno che per me rappresentava la famiglia.»

Jordan provò una stretta al cuore, perché lo capiva. Ma la parte razionale di lui – quella che non teneva conto delle emozioni – lo spinse a domandare: «Se non vuoi vendere, perché hai detto che l'avresti fatto?».

«Non ho detto che non voglio più vendere. Volevo solo che capissi a cosa sto rinunciando, così da evitare di apparirti di nuovo tanto insensibile.»

Jordan cominciava a sentirsi come uno scolaretto cui stavano facendo la ramanzina. «Cosa vuoi, allora, Mila?»

«Voglio...» La voce era rauca, il viso contratto dal dolore. Ma si schiarì la voce e si ricompose subito. «Voglio vendere la casa e la macchina, tutto quanto è stato parte della nostra vita insieme.»

Fu come un colpo al cuore per Jordan. L'unico modo per controllare il dolore che provava fu fingere la massima indifferenza. «Perché?»

«Per liberarmi di tutto così da poter... da poter lasciare il passato alle spalle. Non sono riuscita a sistemare le mie cose dopo che te ne sei andato. Quest'ultimo anno è stato molto impegnativo. Accudire Greg, il lavoro e...»

Cercare di dimenticare te. Era questo che Jordan pensò lei stesse per dire, e restò col fiato sospeso, aspettando di sentirle pronunciare quelle parole. Ma non arrivarono.

«Se mi darai una mano, quando i vigneti saranno tuoi potrò andare avanti con la mia vita» concluse Mila.

«Dove andrai?» le chiese, quando finalmente realizzò che Mila voleva trasferirsi altrove.

Mila sollevò lo sguardo e vide brillare negli occhi di Jordan le stesse emozioni che stava provando lei.

«Su quella parte sto ancora lavorando» gli rispose.

Accettare l'idea che Mila se ne andasse era più difficile di quanto Jordan avesse immaginato. Ma era quello che aveva fatto anche lui, no?

«Sei sicura che non sacrificherai più di quanto non sacrifichi io?»

Mila sorrise debolmente. «Sì, sono sicura.»

Quel sorriso gli disse tutto ciò che doveva sapere. Doveva aiutarla per poter aiutare se stesso. Una volta finito tutto, sarebbe stato l'unico proprietario dei vigneti che appartenevano alla sua famiglia da generazioni e avrebbe potuto tener fede alla promessa fatta ai suoi genitori. Forse sarebbe anche riuscito a espiare le decisioni prese durante il suo breve matrimonio e a trovare un po' di pace.

«Quindi se io ti do una mano a sistemare tutto ciò che ha avuto una parte nel nostro matrimonio, tu mi aiuterai a organizzare l'evento e poi mi venderai la tua parte di eredità?»

«Sì.»

«E dopo firmeremo di nuovo le carte per il divorzio?»

«Firmeremo?»

Al tono incerto di lei, Jordan sentì riaccendersi una scintilla di speranza. Ma poi si ricordò che era stato lui a firmare per primo le carte, la volta precedente, e concluse che probabilmente Mila gli aveva solo chiesto se sarebbe andata di nuovo così.

«Tu firmerai» chiarì lui. «Tanto vale che pareggiammo i conti, visto che ne abbiamo l'opportunità.»

Si sarebbe tagliato la lingua quando vide gli occhi di Mila incupirsi. Ma come biasimarla? Quelle parole dovevano essere suonate crudeli alle sue stesse orecchie.

Ciononostante, Mila annuì.

«Bene, affare fatto» fu la sua replica.
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Tornarono a casa in silenzio.

La presenza di Jordan stava già sconvolgendo la vita di Mila. Le ricordava ciò in cui aveva fallito. E quello che aveva sognato di avere sin da quando era bambina e si era resa conto che non aveva una famiglia vera, come quella delle sue compagne.

Una volta tutta la sua classe era stata invitata a una festa e lei aveva implorato la sua madre affidataria – una donna perennemente stanca che passava il suo tempo ad accudire il marito, anziché i bambini che le erano stati dati in custodia – di permetterle di partecipare.

Quando era arrivata alla festa aveva visto per la prima volta come era una vera famiglia. I genitori della sua compagna guardavano la figlia con amore, pieni di orgoglio. E non perdevano occasione per dimostrarle la profondità del loro affetto.

Aveva trascorso il pomeriggio a osservarli, a chiedersi come mai era l'unica a farlo, visto che le parevano così fuori dalla norma. Poi, però, gli altri genitori erano arrivati a prendere i figli e lei si era resa conto che anche loro avevano lo stesso atteggiamento, e aveva capito di essere lei la diversa.

Il suo desiderio struggente di famiglia era nato quel giorno e non era più sparito. E da quando aveva perso il suo bambino si era fatto ancora più intenso, si era caricato di dolore e senso di perdita. Sarebbe solo peggiorato ora che Jordan era tornato.

Dato che era lì per restarci, avrebbe dovuto lasciare lei la casa in cui viveva da poco meno di un anno. Sapeva che non sarebbe potuta stare lì per sempre, ma aveva sperato di avere più tempo. Non solo perché non sapeva dove andare – la sola idea di rimettere piede nella casa dove aveva perso il loro bambino le faceva venire la nausea – ma anche perché quel luogo era diventato il focolare che non aveva mai avuto. Specie dopo che era riuscita a penetrare la corazza di Greg. Le sarebbe piaciuto aver avuto più tempo con lui...

Ma quello era l'ultimo dei suoi problemi ora che aveva scoperto che lei e Jordan erano ancora sposati.

Era la speranza che la preoccupava di più. Si era riaccesa quando aveva appreso la notizia e aveva continuato ad ardere sino a che Jordan non aveva parlato di firmare di nuovo le carte. La prima volta che le aveva ricevute le si era spezzato il cuore perché aveva capito che non c'era spazio per una riconciliazione. Era giusto così. Non avrebbe dovuto nemmeno pensare a una riconciliazione, per quanto potesse essere allettante la promessa di una vita con Jordan.

Ma non era questo che voleva Jordan, in caso contrario non se ne sarebbe andato. E quel dato di fatto, si disse, era esattamente ciò di cui aveva bisogno per proteggersi da lui. Per questa ragione aveva accettato il suo suggerimento di firmare per prima le pratiche. Doveva rammentare a se stessa che la loro vita insieme era finita.

Non voleva che Jordan sapesse quanto le cose erano state complicate dopo che se n'era andato, anche se nell'ufficio di Mark glielo aveva quasi detto. Di fatto, comunque, aveva bisogno del suo aiuto. Non poteva tornare a vivere nella loro casa da sola – non l'avrebbe mai considerata soltanto sua, anche se era intestata a lei.

Non ce l'avrebbe fatta ad affrontare una prova del genere in completa solitudine. E doveva affrontare quel momento. Aveva passato già fin troppo tempo a piangere per la famiglia che era certa non avrebbe mai più potuto avere. Sapeva che il dolore per la perdita del suo piccolo sarebbe rimasto sempre con lei, tuttavia era decisa a fare qualcosa della sua vita. Voleva dimostrare che sarebbe stata una buona madre, se ne avesse avuto la possibilità...

«Vuoi che discutiamo di come dovremo muoverci?» chiese Jordan, quasi avesse percepito il turbinio di pensieri che affollava la sua mente e volesse aiutarla.

«Parli dell'evento?» ribatté lei, guardando fuori dal finestrino, verso i vigneti.

Stellenbosch aveva sempre significato casa per lei, anche quando non ne aveva una. Nell'attimo stesso in cui aveva imboccato quella strada dalla vista spettacolare – i picchi che svettavano sui campi sconfinati, il caleidoscopio di colori che cambiava a ogni stagione – un pezzettino di quel posto incantevole si era insediato per sempre nel suo cuore. Era successo la prima volta che aveva visitato la Thomas Vineyard.

«Principalmente» rispose lui. «Ma ci sono anche altri dettagli da definire. Tipo dove andrai a stare, per esempio.»

Mila sospirò. Gli aveva comunicato che avrebbe lasciato la casa di Greg quella mattina, e quando l'aveva detto pensava fosse quello il modo migliore per costringersi ad affrontare il ritorno a casa sua. Ma l'accordo stretto con Jordan le permetteva di rimandare quel momento e immediatamente si sentì sollevata.

Anche se questo non significava che poteva restare ad abitare con lui per molto tempo. «Posso andarmene oggi stesso» disse.

Avrebbe potuto prendere una camera in un bed & breakfast, pensò, sforzandosi di ignorare il dolore che le chiudeva il petto. Andandosene avrebbe troncato l'unico legame che aveva ancora con Greg, la figura più simile a un padre che avesse conosciuto. Inoltre doveva tenere in considerazione che dopo l'incidente aveva lavorato ben poco, quindi il suo conto in banca si era notevolmente assottigliato.

«Non è necessario» replicò Jordan, il tono rigido.

Mila si girò a guardarlo. «Cosa intendi dire?»

«Sarebbe più sensato che stessimo insieme» spiegò lui, lo sguardo fisso sulla strada. «Abbiamo sei settimane per organizzare questo evento. Rimanere sotto lo stesso tetto semplificherebbe le cose.»

Un inspiegabile senso di delusione la spinse a replicare: «Non posso restare nella stessa casa con te, Jordan».

Lui aggrottò la fronte. «Perché no?»

Perché c'è ancora una parte troppo grande di me che vorrebbe giocare alla famiglia felice assieme a te, pensò Mila. «È troppo complicato. Il fatto che siamo ancora sposati... Probabilmente è meglio se viviamo separati.»

Jordan non rispose mentre svoltava nel viale che conduceva alla casa che presto sarebbe stata loro.

Mila ne approfittò per rammentare a se stessa che era rimasta in stand-by per un anno. Non poteva continuare a permettere che la tragedia che aveva segnato la sua vita, o il suo sogno di una famiglia, la intralciassero. Era tempo che riprendesse in mano le redini della sua esistenza, e vivere con Jordan non le sembrava il modo migliore per farlo.

Poi, però, pensò all'accordo stretto con Jordan, al fatto che lui le aveva promesso di aiutarla a vendere le sue cose se gli avesse dato una mano, e iniziò a chiedersi se quella non fosse invece la strada migliore per ricominciare.

«Credo che dovresti restare qui» ripeté Jordan, quasi stesse leggendo i suoi pensieri. «L'evento dovrà aver luogo tra sei settimane. Dobbiamo anche vendere la tua casa e la tua macchina. Forse ci vorrà più di un mese e mezzo, ma possiamo cominciare subito. Partendo magari con la vendita dei mobili.»

Il che avrebbe rimpinguato il suo conto, ragionò lei.

«Gestire tutto quanto sarà più semplice, se staremo sotto lo stesso tetto.»

Aveva ragione, pensò Mila, ma la prudenza la indusse a non prendere decisioni affrettate. «Ci penserò» ribatté, anche se la logica suggeriva che avrebbe dovuto dire di no. «In ogni caso, finché non avrò deciso resterò qui.»

«Va bene» rispose Jordan educatamente.

Mila si accigliò vedendolo così accondiscendente. Il Jordan che conosceva avrebbe insistito, o peggio, avrebbe deciso per lei. Le stava dando spazio per ottenere quello che voleva? O era sincero?

Si erano fermati e la sua attenzione venne catturata dalle gocce di pioggia che iniziavano a picchiettare sul parabrezza.

Appena scesi, corsero verso l'ingresso.

«Ci sono anche altre questioni di cui dovremmo parlare» disse Jordan quando furono dentro.

Mila, che stava togliendosi la giacca, si girò. Jordan aveva i capelli spruzzati di goccioline. Le venne voglia di asciugarle passandovi sopra le dita.

Un'altra ragione per stare lontana da lui.

«Sì, lo so» ribatté. Poi andò in salotto e mise dei ciocchi di legna nel camino. Era diventata una routine – quasi un rituale – e le dava conforto. Forse perché era una cosa così meravigliosamente normale, totalmente diversa dal modo in cui era cresciuta. «Dobbiamo parlare dell'evento, di come organizzare in poco più di un mese qualcosa che a suo tempo ha richiesto sei mesi di preparativi.»

Dal guizzo che gli scorse negli occhi, capì che lui non si riferiva a quello. Ma Mila l'aveva immaginato. Forse per questo aveva cercato di portare la conversazione su un terreno più sicuro. Per proteggersi. Ora doveva solo tenerlo a mente per tutto il tempo che avrebbero passato insieme...



«Ce la faremo?» domandò Jordan, guardando Mila attentamente.

Accoccolata sul divano, nell'angolo più lontano da lui, con una tazza di tè in mano, era la vecchia Mila, quella di cui si era innamorato perdutamente, la donna che aveva sposato...

Cercava di contrastare le emozioni, ma era difficile soffocare il desiderio struggente di passato che lo aveva pervaso.

«Sarà difficile» ribatté lei, distraendolo dai suoi pensieri.

«Da dove credi che dovremmo cominciare?» le chiese, decidendo che l'unico modo per restare concentrato sul loro accordo era parlare di lavoro. Poi però Mila si mosse e il suo profumo, un delicato profumo di vaniglia, arrivò sino a lui. Di colpo, Jordan pensò a quanto gli era mancato. Pensò a tutte le volte che gli era parso di sentirlo e, col cuore in gola, aveva sperato che fosse venuta a cercarlo – solo per scoprire che era stato un semplice frutto della sua immaginazione...

«Be', secondo le condizioni dettate da tuo padre nel testamento, deve avvicinarsi il più possibile al San Valentino Sotto le Stelle della prima volta. Ma, considerata la stagione e il tempo orribile, non sono sicura che potremmo farcela.»

Mentre parlava accarezzava con un dito il bordo della tazza. Era un gesto che faceva sempre quando pensava. Una volta l'aveva presa in giro per questo e lei gli aveva raccontato che una delle sue madri affidatarie non lo sopportava. La donna le aveva detto che era il modo migliore per raccogliere batteri e che doveva scordarsi che l'avrebbe portata dal medico se si fosse presa qualche infezione.

Era stata una delle poche informazioni che gli aveva dato sulla sua infanzia e aveva raccontato l'aneddoto solo per divertirlo, ma l'effetto che aveva avuto su di lui era stato di segno opposto. Gli aveva fatto scattare un campanello di allarme per le difficoltà in cui era cresciuta. Ma visto che sapeva cosa si provava, non aveva mai insistito per saperne di più.

«Non credo che Greg ci avesse pensato» affermò lui, costringendosi a tornare in argomento.

«Già» concordò Mila. «Aveva le migliori intenzioni e un intento romantico: avremmo organizzato un evento insieme, proprio come quello che ci aveva fatto conoscere, e avremmo ricordato le emozioni provate quella notte.»

La sua espressione sognante gli fece accelerare il battito. Jordan non poté fare a meno di chiedersi se suo padre non ci avesse visto lungo. Ma la nostalgia non era sufficiente a sanare un rapporto spezzato.

«E poi ha facilitato il ricongiungimento con la sua morte» concluse Mila, con un velo di tristezza sul viso.

Anche Jordan si intristì. «Diceva sempre che voleva che la sua morte avesse un significato.»

«Specie dopo la scomparsa di tua madre» disse lei dolcemente.

Jordan si irrigidì di fronte alla sua espressione compassionevole.

Non parlava mai della morte di sua madre. Aveva cinque anni quando se n'era andata e se la ricordava solo malata e sofferente. Lei non aveva fatto nulla per fermare il cancro quando ne aveva avuto la possibilità. Perché aveva scelto lui.

Ora si domandò se Greg non avesse lasciato quel testamento per punirlo anche di questo. Per fare giustizia, forse. Suo padre aveva sempre incolpato lui per la morte della moglie che tanto adorava. Era una cosa che Jordan aveva scoperto solo molti anni dopo che la mamma era mancata. Sarebbe stato il modo perfetto per dare un significato alla sua morte, pensò, specie dal momento che aveva fatto testamento dopo che lui se n'era andato.

Jordan alzò gli occhi e si accorse che Mila lo stava osservando come potesse leggergli dentro. Si rilassò solo quando lei distolse lo sguardo.

«Abbiamo sei settimane di tempo» disse lei. «E questa pioggia insistente suggerisce che le condizioni climatiche non saranno a nostro favore.»

Le fu grato per aver cambiato argomento. «Significa anche che non potremo utilizzare l'anfiteatro» aggiunse lui.

«Quello non credo che sarà un problema. Quando tuo padre si è ammalato non è più riuscito a occuparsi della proprietà come era solito fare. Quindi abbiamo ridotto ai minimi termini il lavoro. Abbiamo chiuso l'anfiteatro, visto che non lo usavamo, e ci siamo concentrati sul vino.»

«Come avete fatto? È un'area molto vasta.»

Mila si strinse nelle spalle. «Conosco un fornitore di tendoni e padiglioni, e ne ha disegnato uno per noi. Domani ti porto a vederlo, se ti va... Probabilmente potrei fargli adattare la struttura in modo che sia aperta sulla sommità. Così l'evento potrebbe comunque aver luogo nell'anfiteatro...»

«E sarebbe sotto le stelle» terminò Jordan per lei.

«Perché sei così sorpreso?»

«Sono solo...» Che cosa?, si chiese. Sorpreso di vederla gettarsi anima e corpo in quel progetto quando lui non riusciva nemmeno a ricordare quando fosse stata l'ultima volta che aveva dimostrato entusiasmo, o anche semplice interesse, per qualcosa?

«Sono brava nel mio lavoro, Jordan» disse Mila in tono piatto, vedendo che lui non aggiungeva altro.

«Non ho detto che non lo sei» replicò lui.

Mila gli scoccò un'occhiata bruciante che evocò subito in lui un'uguale risposta. Il fuoco si affievolì quando negli occhi di lei passò un'ombra che la fece apparire quasi vulnerabile. Dovette ammettere che non aveva idea di cosa potesse aver causato quella reazione. Avrebbe dovuto conoscerla bene... ma non era così, realizzò scioccato.

«Stilerò una lista di tutto quello che occorre fare e te ne darò una copia» continuò Mila alzandosi. Il tono era secco e si vedeva che era tesa. «Poi ne discuteremo.»

Con ciò prese la giacca e si diresse verso la porta.

«Dove stai andando?» le chiese, una nota di collera nella voce.

«Fuori» rispose lei. Poi uscì sbattendosi la porta alle spalle e lasciandolo lì senza parole.

La donna che se ne era appena andata di lì non era la stessa che aveva sposato. O lo era?

Non capiva se era irritato per il fatto che lei si comportava in modo insolito, o se ce l'aveva con se stesso perché stava rendendosi conto di non conoscerla abbastanza per dirlo.

Su quel pensiero si alzò di scatto e le corse dietro. «Mila! Mila, aspetta!»

Lei si fermò senza voltarsi.

«Perché sei così arrabbiata?» le domandò, restando a qualche passo di distanza.

Finalmente Mila si girò a guardarlo. «Non mi è piaciuto che tu ti sia stupito tanto per il fatto che io sia brava nel mio lavoro.»

Gli ci volle un momento per assimilare le sue parole, anche perché non si aspettava che lei gli avrebbe risposto. «Non sono rimasto sorpreso per quello. Lo so che sei brava. Per il primo evento Sotto le Stelle hai preso spunto da un abbozzo di idea che ti avevo dato io e l'hai trasformato in qualcosa che non mi sarei mai sognato di realizzare. Ed è stato un vero successo.»

«Perché so quello che faccio» ribadì lei.

«Sì, è assolutamente vero» ribatté Jordan. Poi ripensò alla vulnerabilità che aveva colto nel suo sguardo poco prima. «Ma stai cercando di convincere me, o te stessa?»

Mila incrociò le braccia sul petto, come per proteggersi.

Voleva convincere se stessa, concluse Jordan. Ma perché dubitava delle proprie capacità?

«Non fingere di conoscermi» lo ammonì.

«Vale anche per te, Mila» replicò lui, piccato.

«Come?»

«Hai concluso che ti avevo sottovalutato solo sulla base di uno sguardo che hai frainteso. Se mi conoscessi, non avresti mai pensato a una cosa del genere» spiegò Jordan.

«Allora dimmi la vera ragione per cui eri così sorpreso» lo incalzò Mila. Poi lasciò ricadere le braccia lungo i fianchi e drizzò le spalle.

Come se stesse preparandosi a combattere, pensò Jordan. Ma lui non avrebbe risposto alla sua domanda. Se lo avesse fatto, avrebbe riaperto porte che entrambi volevano tenere chiuse – quelle che li proteggevano dal passato.

Vedendo che Jordan non parlava, Mila scosse piano il capo. «Come pensavo» disse. Dopodiché sospirò. «Sai, forse sono saltata alla conclusione che tu non credi nelle mie capacità perché non mi hai mai detto che sono brava nel mio lavoro. Ma non abbiamo mai avuto quel genere di rapporto, giusto?»

Con ciò se ne andò, lasciandolo lì a domandarsi che genere di rapporto avessero avuto.
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Mila camminava lungo il viale ghiaioso che portava all'anfiteatro, con Jordan al fianco. Quella era la sua casa, pensò, mentre guardava la strada ombreggiata dagli alberi ammantati di foglie brune e dorate. Era come se le piante non sapessero se celebrare l'arrivo dell'inverno o rammaricarsene. L'erba aveva iniziato a perdere colore, anche se c'erano zone che sembrava stessero lottando per restare verdi come in estate.

Quando emersero dagli alberi si ritrovarono sulla sommità di un declivio che conduceva da una parte ai vigneti, dall'altra all'anfiteatro.

Di fronte al panorama mozzafiato Mila sentì la tensione attenuarsi leggermente. Dopo la discussione della sera prima non aveva smesso un attimo di rimuginare, chiedendosi perché si fosse arrabbiata tanto, riflettendo sulla vera ragione per cui era così sconvolta. E si era resa conto che aveva reagito in quel modo perché effettivamente dubitava delle proprie capacità. E non solo per quello che riguardava il lavoro. Il ritorno di Jordan le aveva rammentato tutti i suoi fallimenti. Come moglie e come madre.

Le si chiuse la gola e si premette una mano sul cuore, sperando così di darsi conforto.

Quando aveva perso il bambino che portava in grembo, al sesto mese di gravidanza, le sue insicurezze si erano amplificate. Insicurezze che derivavano dal fatto che era cresciuta senza avere qualcuno che le dicesse che era brava in qualcosa – qualunque cosa. Come conseguenza si era convinta di non essere abbastanza all'altezza in ciò che faceva. Ma dopo aver conosciuto Jordan aveva subito realizzato che lui aveva tutto quello che a lei era mancato.

Amore, una famiglia, una casa.

Una vocina interiore aveva continuato a ricordarglielo per tutto il tempo in cui erano stati sposati. In parte era per questo che avrebbe voluto che Jordan le avesse detto almeno una volta che era felice del loro matrimonio. Che era orgoglioso di lei. O che la riteneva una buona moglie.

Ma non avevano mai condiviso momenti del genere durante il loro breve matrimonio. Lei non aveva mai detto niente perché non voleva rischiare che Jordan si rendesse conto che il loro rapporto era troppo bello per essere vero. Che lei, in realtà, non era la persona giusta per lui.

Ora non aveva più ragione per tenersi per sé i suoi pensieri – Jordan aveva comunque capito. E forse era per questo che si era mostrato così sorpreso, perché non era più la Mila mite e accondiscendente che non diceva mai quello che pensava. Cosa le era successo? Semplicemente, aveva il cuore a pezzi dopo aver perso il suo bambino e il marito.

«Non c'è niente che batta questa vista» osservò Jordan pacatamente.

Quando Mila si voltò e vide che la guardava, sentì il battito accelerare. Ma poi Jordan indicò i vigneti e lei si diede della stupida. Era ovvio che non stava parlando di lei – specie dal momento che c'era ancora tanta tensione tra loro.

Per nascondere l'imbarazzo, volse l'attenzione sui filari che si stendevano davanti a loro a perdita d'occhio e colse altre differenti sfumature di colore – rosso, giallo, arancione... Era una visione che non avrebbe mai dimenticato, nemmeno quando non avrebbe più avuto ragione di esser parte di quel luogo. La diga al di là dei campi, grande e meravigliosa, le colline che incorniciavano i vigneti...

Tornare lì con Jordan era come fare un tuffo nel passato. Per quanto fossero complicate le cose tra loro al momento, quando avevano superato la cappella in cui si erano sposati aveva provato un desiderio struggente di rivedere tutte le persone che erano state lì con loro. Non aiutava che avesse smesso di piovere e splendesse il sole. Proprio come il giorno del loro matrimonio.

Rammentava di aver pensato che quel sole fosse un segno che gli dei approvavano la loro unione. Un'idea romantica, fantasiosa, realizzò ora, indicativa della donna che era stata due anni prima. Una donna che si era innamorata a prima vista e si era sposata dopo che erano passati solo tre mesi dal giorno che aveva conosciuto l'amore della sua vita.

Il fatto che mancasse poco al loro anniversario di matrimonio la faceva star male, ma cercò di ignorare quel dolore. Il primo non lo avevano festeggiato perché erano lontani, sia fisicamente che emotivamente. Ora che erano al secondo, erano fisicamente insieme ma a livello emotivo...

«È più bello di quanto ricordavo» disse Jordan.

«In quest'ultimo anno questo paesaggio è diventato come una casa per me» mormorò lei, persa nei suoi pensieri. «Per via di Greg» si affrettò ad aggiungere, augurandosi di non essersi esposta troppo.

Dato che Jordan non ribatteva, Mila si girò a guardarlo e notò che la sua espressione era vacua. La tensione tra loro poteva accentuarsi ulteriormente?, si domandò rattristata.

«Ho ricordi ovunque» continuò Jordan, il tono pensieroso ora. «È qui che ho visto mia madre per l'ultima volta. Qui è dove mi ha cresciuto mio padre.»

Mila aggrottò la fronte, stupita che lui avesse parlato della madre. La sera prima, quando vi aveva accennato lei, si era comportato come sempre, chiudendosi in se stesso. Le sarebbe piaciuto saperne di più della suocera che non aveva conosciuto, ma non aveva mai avuto il coraggio di forzarlo. Visto che anche lei era sempre stata piuttosto restia a parlare di sé, si era convinta che non era importante. Che un giorno, quando si fosse sentito pronto, le avrebbe raccontato spontaneamente della donna che era morta quando lui aveva appena cinque anni. E che lei lo avrebbe confortato.

Ma quel giorno non era mai arrivato.

Jordan si avviò verso l'anfiteatro e lei lo seguì ma, fatti pochi passi, si bloccò, gli occhi sbarrati mentre realizzava cosa significasse andare in quel posto. Perché non se ne era resa conto prima?, pensò in preda al panico. Perché si era offerta di accompagnarlo proprio lì?

«Non vieni?» domandò Jordan.

Mila trasse un tremulo respiro e si costrinse a muovere le gambe, a rispondergli.

«Sì... sì. Arrivo.»



«È fantastico» osservò Jordan quando vide il tendone che copriva l'anfiteatro. E la copertura era efficace; nonostante la pioggia della notte, i posti a sedere e il palco erano asciutti. Sarebbe stato perfetto per il loro evento.

«Di chi è stata l'idea? È formidabile» seguitò, incamminandosi lungo la gradinata.

Fu allora che realizzò che Mila non gli rispondeva e non lo stava seguendo. Quando si girò e vide la sua espressione, si sentì morire. Era immobile e bianca come un lenzuolo e aveva la mano stretta attorno alla ringhiera che fiancheggiava la gradinata.

D'istinto sarebbe corso da lei, per accertarsi che stesse bene. Ma dal fondo della sua mente emerse l'immagine di Mila che giaceva scompostamente ai piedi della scala della loro vecchia casa, come morta, e capì cosa stava succedendo.

È questo che ti sei lasciato alle spalle, gli disse una vocina, e una morsa di pura sofferenza gli chiuse lo stomaco.

Attento a mantenere un'espressione neutra, nonostante le emozioni che lo stavano squassando, le si avvicinò e le mise un braccio attorno alla vita. Sentì che Mila faceva resistenza, così le diede qualche istante, senza forzarla. Dopo un po', finalmente, la mano di lei si aggrappò alla sua giacca. Lentamente cominciarono a scendere.

«Grazie» disse Mila asciutta quando arrivarono in fondo alla gradinata. Poi si scostò.

A Jordan, tuttavia non era sfuggita la nota tremula della sua voce. «È dovuto all'incidente?» le chiese.

Lei alzò per un attimo lo sguardo, ma lo riabbassò mentre drizzava le spalle. «Sì. Non è impossibile da gestire. È solo che ci metto un po'.»

Jordan non sapeva cosa dire. Ma in fin dei conti c'era qualcosa da dire?, si domandò, disgustato da se stesso. La perdita del loro bambino aveva fatto male a entrambi, era un dolore con cui conviveva quotidianamente. Pensava di continuo a come sarebbe stata la vita se il loro piccolo non fosse morto; si vedeva con Mila e il loro figlioletto nella casa in cui vivevano prima dell'incidente...

E ogni volta gli si spezzava il cuore.

Ma seppur emotivamente a pezzi, fisicamente stava bene. Per quanto profonda fosse ancora la sofferenza, riusciva, a differenza di lei, a fare una rampa di scale senza ripensare alla caduta che aveva portato al distacco della placenta e al parto prematuro a cui il piccolo non era sopravvissuto.

Rendendosi conto di come stava Mila, degli effetti disastrosi lasciati dal trauma che aveva subito, provò vergogna di se stesso. Il senso di colpa tornò a tormentarlo e con esso arrivò anche la collera per il fatto che Mila non aveva cercato il suo aiuto.

«Perché non me l'hai detto?»

Lei gli scoccò un'occhiata. «Cosa...?»

Gli stava dando l'opportunità di ripiegare su un altro argomento. Ma Jordan non lo fece. «Delle scale. Ci sono altre fobie contro cui devi lottare?»

«Non è più affar tuo, Jordan» replicò lei, cercando di apparire naturale.

«Sei mia moglie, Mila» ribatté lui. Non aveva importanza che avessero firmato per il divorzio e fossero venuti a conoscenza solo il giorno prima che erano ancora sposati. «Ho il diritto di saperlo.»

«No» rispose lei. «Hai rinunciato a quel diritto quando te ne sei andato. Quando mi hai fatto avere le carte per il divorzio. Quando hai lasciato la nostra casa per non tornarci più.» Fece una breve pausa e aggiunse: «Sono tua moglie solo di nome».

«Mi hai chiesto tu di andarmene.»

«Avresti dovuto saperlo che avevo bisogno che restassi!» sbottò lei.

Jordan rimase di sasso di fronte a tanta veemenza. E mentre notava il rossore che le aveva tinto le guance sentì il battito accelerare. Mila aveva ancora la capacità di togliergli il respiro, pensò confusamente. Poi la sua mente si focalizzò sulle parole che aveva appena sentito.

«È questo che realmente volevi?» le domandò dolcemente.

Mila serrò le labbra. «Non voglio parlarne, Jordan. Quel che è stato è stato.»

«Ovviamente no. Dimmelo» la implorò. Improvvisamente era diventato fondamentale per lui sapere cosa si era lasciato alle spalle e se effettivamente fosse stata lei a volere che se ne andasse.

«Hai scelto tu di andartene, Jordan.»

Mila lo stava guardando, gli occhi accesi di un fuoco che non le aveva mai visto nello sguardo. Forse in passato non lo avrebbe trovato così affascinante, ma le donava.

«Dobbiamo convivere con le decisioni prese allora» seguitò Mila. «Al momento, occorre che ci concentriamo sull'evento da organizzare.»

Jordan non aveva alcuna intenzione di lasciar perdere. «Me ne sono andato perché tu mi hai chiesto di farlo» ribadì. «Perché mi stai punendo per questo?»

Per un attimo gli parve di vederla addolcirsi, ma passò subito.

«Inganni te stesso se credi di esser andato via perché te lo avevo chiesto io» gli rispose neutra. «L'hai fatto perché non riuscivi a gestire il mio dolore.»

Jordan impallidì. «Te l'ha detto mio padre?» chiese.

Mila corrugò la fronte. «Perché ti è venuta in mente una cosa simile?»

Perché era esattamente quello di cui lo aveva accusato suo padre nel corso di una delle loro ultime conversazioni, pensò Jordan scioccato. Dopo che gli aveva comunicato la sua decisione di trasferirsi a Johannesburg, dove avrebbe seguito l'avvio del nuovo centro di ricerca, Greg gli aveva detto che lasciava Mila perché la sua sofferenza gli ricordava quella della madre. Gli aveva fatto notare che si trovava nella stessa posizione in cui si era trovato lui tanti anni prima, dopo la morte della moglie.

All'epoca Jordan aveva ignorato le sue parole perché era convinto che le due situazioni non avessero nulla in comune, e non ci aveva più pensato. Ora che le aveva risentite dalla bocca di Mila, il ricordo era emerso in tutta la sua forza. Ancora una volta, tuttavia, reagì soffocando emozioni e considerazioni.

«Va bene, chiudiamo la discussione. Credi che il tuo fornitore sia in grado di fabbricarci un tendone su misura?»

Mila sbatté le palpebre, confusa da quel repentino cambio di argomento. Si riprese subito, però. «Sì, credo possa farlo» rispose.

Il tono era educato. Anzi no, ragionò Jordan, controllato.

«La domanda vera è: riuscirà a farlo per tempo?» seguitò Mila, tirando fuori il cellulare e cominciando a scrivere un messaggio.

Il tono della conversazione era cambiato completamente.

«Se mi dirà che è fattibile, avremo risolto uno dei nostri più grossi problemi.»

«Già, immagino che il resto non sarà così insormontabile» disse Jordan, avviandosi verso i gradini del palco. Avvertiva uno strano turbamento e sentiva il bisogno di allontanarsi da lei.

Il palco era sgombro, c'era solo il grande schermo bianco per le proiezioni.

«Non sarà una passeggiata» lo avvertì Mila. «Dovremo vedere se è disponibile la stessa ditta del catering e se Karen è libera da altri impegni...» Lasciò la frase in sospeso, come se il solo pensiero di contattare la giovane cantante la spaventasse.

Jordan sentì parte della tensione allentarsi mentre la ricordava alle prese con quella ragazzina.

«Be', quella parte dovrebbe essere divertente per te» commentò.

«Non vedo l'ora» ribatté lei asciutta. «Se è in tournée dovremo cercare qualcun altro. Dopodiché, il difficile sarà far venire gente. Karen – o chi per lei – richiamerà parecchie persone, ma sarà comunque una bella sfida.»

«I social network potrebbero esserci utili» disse lui, scendendo. «Karen potrebbe postare qualche annuncio o roba del genere.»

«Sì, certo. Però, dovremo vendere dei biglietti, non potrà essere un concerto a ingresso libero. In questo modo sapremo quanta gente aspettarci.»

Jordan stava per complimentarsi con lei per le sue capacità professionali, ma si fermò in tempo. Aveva imparato la lezione la sera prima. Non le era stato accanto abbastanza a lungo per vederla in azione, ma suo padre aveva tessuto le sue lodi un sacco di volte. Ora ne capiva il motivo.

«È stato tanto difficile la prima volta?» domandò.

«Sì, ma per ragioni diverse. In quel caso siamo partiti da zero. Abbiamo dovuto pianificare tutto dal nulla, valutando cosa poteva funzionare e cosa no. Adesso quel problema non ce l'abbiamo, però dobbiamo rispettare uno standard. Il che significa che abbiamo le mani legate.»

«Be', l'organizzazione resta il punto focale, allora.» Jordan si infilò le mani in tasca. «Forse è un bene che io non fossi qui la prima volta.»

«Vendere vini ai ristoranti americani suona molto più eccitante» ribatté lei in tono leggero.

«Sette dei dieci ristoranti che ho visitato ora hanno in lista i nostri vini, quindi era lavoro, non svago. E poi, se fossi stato qui, probabilmente ci saremmo sposati molto prima...»

Jordan si interruppe di scatto, maledicendosi per aver parlato senza prima pensare. Mila, infatti, aveva alzato di nuovo la guardia, lo si vedeva chiaramente.

«Questo evento richiederà parecchio lavoro» disse lei, senza accennare al suo passo falso. «Può darsi debba chiamare Lulu...»

La sua espressione si era indurita e Jordan si chiese cos'era successo tra lei e le sua unica, vera amica.

«L'hai sentita di recente?» le chiese, osservando le emozioni che si alternavano sul suo viso.

«Qualche volta» rispose Mila. «Ma non con la frequenza con cui avrei dovuto.»

Quell'ammissione lo lasciò di stucco. E, a quanto sembrava, sorprese anche lei.

«Bene, qui abbiamo visto tutto ciò che c'era da vedere» aggiunse Mila frettolosamente. «Le scale... è più facile salirle...»

Gli stava dicendo chiaramente che voleva fare da sola, e Jordan dovette appellarsi a tutta la sua forza di volontà per non allungare la mano a sorreggerla mentre la guardava percorrere faticosamente la gradinata.

Perché non chiedeva il suo aiuto?, pensò irritato.

Subito dopo una vocina gli domandò perché mai avrebbe dovuto fare una richiesta simile.
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Mila sentì sbattere la porta di casa e chiuse gli occhi. Ovviamente, Jordan era tornato di cattivo umore dal giro all'anfiteatro. Non che lei fosse allegra. Si era lasciata coinvolgere nella discussione con lui sino a rivelare molto di più di quanto avrebbe voluto.

Era successo solo perché si era sentita particolarmente vulnerabile dopo essersi bloccata sulle scale. Odiava quell'effetto collaterale che le aveva provocato l'incidente – odiava qualunque cosa glielo ricordasse. Ma mentre era paralizzata su quei gradini, col cuore che batteva all'impazzata, l'aveva odiato più che mai. Perché ogni volta che pensava di aver fatto un passo avanti rammentava la sensazione che aveva provato mentre cadeva rovinosamente lungo le scale. Dolore, paura, il respiro bloccato in gola, la convinzione che non sarebbe mai più riuscita a muoversi...

Era dispiaciuta per l'accusa che aveva mosso a Jordan. Non era sua intenzione lasciarsela scappare di bocca, ma la lingua sembrava non volerle più obbedire. Si era sempre imposta di pensare prima di parlare, ora non più.

Dio solo sapeva quanto era stanca di darsi la colpa per la partenza di Jordan – certo, gli aveva chiesto di lasciarle spazio, ma era stato il dolore a farle pronunciare quelle parole. Non diceva sul serio, ma quando lo aveva visto far le valigie non aveva trovato il coraggio di implorarlo di restare. Aveva desiderato che rimanesse, con ogni fibra del suo essere, ma voleva anche che fosse una sua decisione. Voleva che le dicesse che aveva bisogno di lei, che riconoscesse che avevano bisogno l'uno dell'altra per superare la tragedia di aver perso il loro bambino.

Ma Jordan non l'aveva fatto, e lei era stata costretta a riconoscere che quel periodo di tempo in cui erano stati una famiglia felice e lei una moglie perfetta non sarebbe mai stata la sua vita. Jordan non aveva alcuna ragione per restare con lei prima che perdesse il bambino, quindi perché avrebbe dovuto volerla ora, dopo che gli aveva dato prova di non essere all'altezza? Specie mentre cercava di venire a patti col suo dolore.

Era quello che doveva pensare anche lui, o non le avrebbe mai chiesto se era stato Greg a dirle che se n'era andato perché lei gli ricordava la madre. Doveva essersi confidato con suo padre a un certo punto, ed era rimasto quando le aveva sentito dire la stessa cosa, perché pensava che Greg avesse tradito la sua fiducia.

Mila aveva il cuore stretto in una morsa, tuttavia mise mano alla lista di cose da fare per l'evento. L'aveva lasciata in cucina, insieme agli appunti che aveva buttato giù dopo la serie di telefonate già fatte.

«Ciao.»

Trasalì nel sentire la voce di Jordan. Si voltò e lui le sorrise. Forse si era sbagliata riguardo al suo umore.

«Ciao» gli rispose, cercando di essere altrettanto amichevole. Se ci riusciva lui, poteva farcela anche lei. «Sei stato via per un po'.»

«Sì, ho incrociato Frank e ci siamo messi a parlare dei vigneti. Ho preso anche qualcosa da mangiare per noi.»

Dal tono della sua voce, Mila capì che era turbato. Avrebbe voluto chiedergli cosa c'era che non andava, ma decise che era meglio stare al suo gioco.

«Che pensiero carino» disse dunque, togliendogli di mano la pizza.

Si era già raffreddata, perciò mentre apriva i cartoni si domandò dove fosse andato a prenderla. «Avete parlato un bel po'» osservò, mentre metteva la pizza sulle teglie. «Eppure vi siete sentiti spesso mentre eri via.»

«Te l'ha detto lui?»

Mila lo guardò e rimase colpita da quanto era attraente. Si era tolto il giubbotto invernale rosso che aveva quella mattina e ora indossava una maglione aderente che evidenziava la muscolatura compatta del torace. I jeans mettevano in risalto le lunghe gambe atletiche.

Deglutendo a vuoto si costrinse a smettere di fissarlo come un'idiota e a rispondere. «L'aveva detto a tuo padre, e Greg l'ha detto a me. Probabilmente Frank pensava che se io avessi saputo che voi due vi sentivate, avrei cercato di contattarti.» Non appena si rese conto di quello che aveva detto, si sentì morire. Disperata, cambiò in fretta argomento. «Vuoi mangiare subito?»

«Preferisco fare una doccia prima, ma non ci metto molto.»

Jordan parve voler aggiungere qualcosa, ma poi decise di non farlo.

Mila lo guardò e di nuovo notò che la sua espressione era indecifrabile. Questo solo fatto indicava che c'era qualche pensiero che lo disturbava, tuttavia, ancora una volta, preferì non chiedergli nulla. Non era più affar suo, no?

«È diversa...» considerò Jordan, cambiando bruscamente argomento.

Lei seguì la direzione del suo sguardo e vide che stava osservando gli armadietti color marrone e crema. Ma visto che quella era la parte della cucina che non era cambiata, capì che stava riferendosi agli accessori che aveva aggiunto lei.

«Ho pensato che un po' di colore l'avrebbe resa più allegra» spiegò. Non gli disse che aveva sperato rallegrasse anche suo padre. Greg era sempre stato un uomo di poche parole e spesso le era capitato di pensare che fosse così perché era solo e triste. Non le aveva parlato molto di sua moglie, ma le poche volte in cui l'aveva fatto le era apparso chiaro quanto l'aveva amata e quanto sentisse la sua mancanza. Poi, con la malattia che lo aveva colpito e dopo la partenza di Jordan, da triste era diventato scontroso e, a volte, meschino.

«Lo sapevo che doveva essere qualcosa del genere» ribatté Jordan con una strana luce negli occhi. Anche il tono era leggermente forzato. «Greg non era tipo da fucsia» aggiunse, accennando alle tendine e agli utensili disseminati nella stanza.

Mila sorrise e sentì le barriere difensive abbassarsi. «Credo che alla fine gli piacesse. Anche se sulle prime ha fatto un sacco di storie.» Il sorriso si fece più largo. «Ha cominciato a notare come il colore illuminasse la stanza, ha capito che se ci avesse lavorato anche lui mi sarebbe stato d'aiuto e ha finito con l'apprezzarla.»

Le pareti erano ricoperte dei suoi mosaici – era stato il medico a suggerirle di trovare qualche attività che la distraesse, dopo l'incidente – e ne era orgogliosa. Le faceva ricordare le cose semplici che le davano piacere prima che la sua vita venisse distrutta.

«In che modo ti ha aiutato?»

Jordan le aveva fatto quella domanda quasi sussurrando e a lei ci volle qualche secondo per registrare cosa le aveva chiesto. A quel punto si rese conto di avere la guardia abbassata e, istintivamente, irrigidì le spalle. Non aveva voglia di parlare di quel periodo della sua vita, stava cercando di lasciarselo alle spalle.

«Mi teneva occupata durante la convalescenza» rispose con voce ferma. Poi si girò e infilò in forno le teglie con le pizze da scaldare.

Lo fece con estrema lentezza e Jordan recepì il messaggio. Poco dopo, infatti, Mila sentì scrosciare l'acqua nella doccia e tirò un sospiro di sollievo.

Stava insinuandosi dentro di lei, pensò. Era sempre stato bravo a farlo, sin dal momento in cui le aveva portato quel bicchiere di vino, due anni prima. Aveva dimenticato tutte le sue insicurezze all'epoca, si era lasciata incantare da quei due occhi ammaliatori e aveva creduto che sarebbe durata tra loro, che lei era la persona giusta per Jordan, la donna che voleva. Di cui aveva bisogno.

Il passato non aveva più importanza, si disse, mentre apriva il forno per controllare la cottura delle pizze. Era giovane allora e perdutamente innamorata. Ora era cresciuta. Poteva proteggersi, e l'avrebbe fatto, a dispetto della facilità con cui lui riusciva a indebolire le sue difese. Avrebbe controllato le emozioni, lo giurò a se stessa.

Un dolore acuto la riscosse dai suoi pensieri. Abbassò lo sguardo e vide un brutto segno rosso sulla mano, nel punto in cui aveva toccato la teglia senza guanto protettivo.

Dandosi della stupida, mise la mano sotto l'acqua fredda. Meno male che ne aveva usato solo una e non due, come faceva di solito.

Quando il dolore si fu leggermente placato, notò che stava formandosi una vescica, così corse in bagno per prendere la cassetta del pronto soccorso, dove sapeva esserci della crema per le scottature.

Si rese conto troppo tardi che in bagno c'era ancora Jordan e non ebbe il tempo di arretrare prima che la porta si aprisse. Una nuvola di vapore, seguita da un corpo muscoloso a malapena coperto da un asciugamano bianco e rosa emerse dalla stanza.

«Mi dispiace! Stavo...» farfugliò, arrossendo come una ragazzina mentre cercava di distogliere lo sguardo dal corpo seminudo di Jordan.

Purtroppo, per quanto si sforzasse, gli occhi tornarono a posarsi su di lui. Non si era sbagliata a pensare che fosse più muscoloso di quanto ricordava. Le spalle erano più definite, i pettorali scolpiti.

Un brivido caldo le corse lungo la spina dorsale.

Nel tentativo di riacquistare la padronanza di sé, si schiarì la voce e si disse che lo aveva già visto seminudo prima. Non c'era motivo di cedere al panico.

«Mi dispiace» ripeté, dopo aver tratto un profondo respiro. «Avevo bisogno della cassetta del pronto soccorso» spiegò agitando la mano nell'aria e congratulandosi con se stessa per il tono calmo con cui si era espressa.

Jordan le fu accanto in un balzo. «Cos'è successo?» chiese prendendo la sua mano tra le proprie.

«Io... mi sono bruciata.»

Quel contatto, seppur minimo, le faceva girare la testa. E il cuore le batteva così forte che temette potesse scoppiarle in petto.

«Sei ancora maldestra ai fornelli, vedo. Anche quando si tratta solo di scaldare della pizza» replicò Jordan dolcemente.

Poi la fece entrare in bagno.

Mila non poté fare altro che restarsene lì buona buona mentre lui apriva l'anta di un mobile e tirava fuori la cassetta.

Dopo aver preso la crema la spalmò con delicatezza sulla scottatura e Mila sentì il calore delle sue dita propagarsi per tutto il corpo. Aveva la pelle ancora calda per la doccia e profumava di bagnoschiuma – lo stesso che usava prima che si lasciassero. Lo stesso che le incendiava i sensi ogni volta che lo sentiva.

Improvvisamente avvertì un desiderio così struggente che dovette arretrare per allontanarsi da lui.

«Ora è a posto, grazie» disse. «Be'... torno di là.» Afferrò la cassetta e quasi corse via, senza curarsi della sua reazione.

L'unica cosa che contava era mettere quanta più distanza possibile tra loro, così forse sarebbe riuscita a convincersi che Jordan non aveva alcun effetto su di lei.



«Sei riuscita a parlare con Lulu?» chiese Jordan dopo aver ripreso il controllo di sé.

Non si aspettava che Mila reagisse in quel modo vedendolo seminudo. Nei suoi occhi aveva scorto lo stesso desiderio che aveva caratterizzato il loro rapporto. E l'effetto su di lui era stato immediato. Ora era passato, però, e stava facendo del suo meglio per dimenticarsene.

Il problema era che non riusciva a non notare la curva delicata del suo collo, il rossore che le tingeva le guance...

«Sì» rispose Mila con voce leggermente arrochita, porgendogli la pizza. «Viene domani.»

Dal tono con cui aveva parlato gli venne da pensare che non fosse così serena come voleva lasciar credere. C'era anche qualcos'altro, però, una nota di preoccupazione che lo indusse a distogliere lo sguardo dal ricciolo che le era sfuggito dal fermaglio con cui si era sistemata i capelli. La guardò con maggiore attenzione e vide che le tremavano le mani.

«Sei preoccupata.»

«All'idea di vederla?» Mila prese il suo piatto e il bicchiere e gli passò accanto, diretta in soggiorno.

Lui la seguì e, vedendo che si sedeva su uno dei divani, prese posto nell'altro. Non aveva bisogno di ulteriori distrazioni, meglio conservare le distanze.

«No, penso che andrà tutto bene» continuò Mila, un sorriso di sfida sulle labbra.

Ma Jordan percepì la sua incertezza e capì che stava fingendo. Solo non ne conosceva il motivo.

«Lo pensi davvero?»

«Sì, certo. Voglio dire, ci siamo sentite in questo ultimo anno.»

Stava disperatamente cercando di convincerlo. O forse, ancora una volta, tentava di convincere se stessa.

«Allora, come mai hai quell'aria preoccupata?» le chiese di nuovo. «E non dirmi che non è così perché si vede.»

«Veramente, non è niente» replicò Mila, staccando un pezzetto di pizza.

Jordan si costrinse a non insistere. Voleva esserle d'aiuto, non metterla in difficoltà. Così addentò la sua pizza, senza sentirne il sapore, masticando meccanicamente, aspettando che Mila si decidesse a parlare.

«Devo scusarmi» disse finalmente lei.

Jordan per un attimo si sentì fiero di se stesso perché la pazienza che si era imposto aveva dato i frutti sperati. «Perché?» domandò poi.

«Io... non sono rimasta in contatto con Lulu come avrei dovuto. Non dopo l'incidente.»

Non lo guardava e Jordan provò una stretta al cuore.

«Stavi attraversando un momento difficile» obiettò, nel tentativo di confortarla.

«È proprio in quei momenti che ti rivolgi agli amici. Non li respingi» disse lei con veemenza. Subito dopo si portò una mano alla bocca, come se fosse sorpresa di aver pronunciato quelle parole.

Jordan la pensava allo stesso modo. Ma Mila si riferiva anche a lui? Pensava che non avrebbe dovuto allontanarlo?

«Forse Lulu avrebbe dovuto capirlo» obiettò cauto.

«Forse» ripeté lei. «Forse mi aspettavo che lo facesse.»

I due soggetti della conversazione erano loro, Jordan lo sapeva, eppure non riusciva a decidersi a essere più chiaro.

«Avresti dovuto dirglielo. Come avrebbe potuto saperlo?» continuò.

«È mia amica» ribatté lei

Tu eri mio marito.

«E avrebbe dovuto capirlo» aggiunse.

Non avresti dovuto lasciarmi.

   «Non dare per scontato che gli altri capiscano, Mila» replicò Jordan in tono rabbioso – la collera era l'unica emozione che era pronto ad accettare. «Devi parlare alla gente, se vuoi essere compresa.»

«Perché le parole sono pregne di significato, giusto?» replicò calma.

Ma Jordan sia accorse che lei aveva il fuoco negli occhi, segno che quella calma era solo esteriore.

«Come quando dici cose tipo "sino a che morte non ci separi"?» seguitò Mila. «Significa che non puoi rimangiartele, no?» Quindi inarcò le sopracciglia, in attesa della sua risposta.

La collera che Jordan aveva provato fino a un momento prima venne rimpiazzata dal senso di colpa. Lui se n'era andato da casa, era vero, ma non l'avrebbe fatto se Mila non lo avesse allontanato.

«L'hai detto tu, Mila. Avresti dovuto rivolgerti agli amici quando ne avevi bisogno. E invece li hai allontanati. Sei stata tu la prima a rimangiarti la parola.»

Lei sgranò gli occhi e per un attimo parve addolcirsi. Una lacrima le scivolò giù per la guancia. La asciugò e si alzò. «È stato un errore pensare di fare una cosa così semplice come cenare insieme, senza immaginare che avremmo finito col discutere.» Con ciò sbatté il piatto sul tavolino. «Abbiamo entrambi delle colpe per quello che è successo tra noi, ma non pensare nemmeno per un secondo che sia venuta meno alla mia parola. Ho perso il nostro bambino. Il mio corpo ci ha tradito. Perciò quando ti ho chiesto di darmi un po' di spazio stavo cercando di venire a patti col senso di colpa. Ero devastata. Ma tu non hai nemmeno lottato. Te ne sei andato come se quella fosse la decisione più facile che tu avessi mai preso.»

«È stata la più difficile» scattò lui di rimando, posando il piatto a sua volta e alzandosi. Era così teso e sconvolto per la miriade di emozioni che lo stavano bombardando da riuscire a stento a conservare un tono civile. «Ma avevo la necessità di concentrarmi sul lavoro, su qualcosa che potevo controllare.» Si accigliò per quell'ammissione inaspettata, e scosse piano il capo. «Era la cosa più sensata da fare, Mila.»

«Per chi, Jordan? Per te o per me?» Mila si asciugò un'altra lacrima e quel gesto gli spezzò il cuore. «Me ne vado a letto» aggiunse. «Ci vediamo domani.»

Jordan non riuscì a chiederle di restare – sapeva che se lo avesse fatto avrebbe dovuto dirle qualcos'altro senza lasciarsi scappare le accuse che gli ballavano per la mente.

Quando sentì la porta della sua camera chiudersi si afflosciò sul divano. Mila non aveva mai voluto che se ne andasse. Quella presa di coscienza era un colpo così duro che non credeva si sarebbe mai ripreso. E il dubbio di aver fatto una stupidaggine mollando tutto divenne una certezza.

Era davvero convinto di aver fatto la cosa giusta per Mila. Ma ora capiva di aver pensato solo a se stesso. Era stato un sollievo tornare a occuparsi di vini, riprendere il lavoro che amava, dopo essersi sentito totalmente inutile nella gestione della tragedia che li aveva travolti. Mila in ospedale, il loro bambino morto, lo strazio della donna che adorava e non era in grado di aiutare...

Gli tornarono in mente le parole di suo padre; se aveva abbandonato Cape Town e la moglie che aveva bisogno di lui perché quella situazione gli aveva ricordato sua madre, allora era davvero scappato.

Quando Mila gli aveva chiesto un po' di spazio per venire a patti col dramma di aver perduto il suo piccino, era fuggito a gambe levate. Dal dolore di Mila... dal suo. Perché non sopportava di vederla soffrire come aveva sofferto sua madre. Perché gli era intollerabile stare a guardare, impotente, come aveva fatto suo padre.

Sopraffatto dal senso di colpa e dallo strazio si prese la testa fra le mani. Era quella la vera ragione per cui era partito.
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Mila avrebbe voluto poter avere una giornata tutta per sé per stare rintanata e leccarsi le ferite. Per ignorare che la tensione tra lei e Jordan la faceva star male. Era consapevole del fatto che fosse sua la colpa del nervosismo che serpeggiava tra loro. Se fosse stata accondiscendente e remissiva come durante il loro matrimonio, non si sarebbe trovata in quella situazione.

Ma le parole continuavano a fluirle dalla bocca come se non avesse più nessun controllo su di loro. Forse perché si era resa conto che il controllo non portava da nessuna parte. Jordan l'aveva abbandonata comunque, anche se lei aveva detto e fatto tutto ciò che si supponeva dovesse fare. Era riuscita anche ad alienarsi la sua migliore amica – la sua unica amica – nonostante avesse sempre fatto il possibile per risultare simpatica, per avere accanto qualcuno che la stimasse, che la amasse.

Ma quando suonò il campanello, quella mattina, capì che non poteva nascondersi.

Non solo perché aveva un appuntamento con Lulu, ma anche perché quell'incontro era parte dei preparativi dell'evento.

Aveva già fatto progressi – il manager di Karen le aveva dato quasi per certa la presenza della cantante, il suo contatto aveva accettato di apportare le dovute modifiche al tendone e quel pomeriggio avrebbe visto i commercianti che avevano partecipato al primo evento e si sarebbe accertata quanti di loro sarebbero stati disponibili. Con quei dati alla mano avrebbe fissato la data dell'evento. Dopodiché avrebbe pensato al modo migliore per pubblicizzarlo.

Prima di tutto, però, doveva vedere Lulu.

Mentre andava nell'atrio si accorse che le tremavano le mani. Prima di aprire la porta trasse un profondo respiro, poi sorrise.

«Ciao» disse, abbracciando l'amica con lo sguardo.

Il suo primo pensiero fu che non era cambiata. Il volto era sempre grazioso, i capelli tagliati corti, la pelle abbronzata e liscia. E gli occhi che la fissavano con circospezione erano sempre quei vividi occhi marroni che ricordava.

Subito dopo, però, realizzò che tutto quanto perdeva importanza di fronte all'enorme cambiamento che era avvenuto.

«Sei incinta...» mormorò, le labbra rigide, il cuore che le galoppava in petto. Anche il respiro minacciava di accelerare, ma si accorse che l'espressione dell'amica si era fatta preoccupata, così cercò di dominarsi.

Era uno degli effetti collaterali conseguenti alla perdita del bambino – come il panico che la prendeva quando faceva le scale. Doveva essere abbastanza forte da controllare la reazione che il suo corpo aveva avuto nel vedere Lulu incinta. Così ignorò il dolore e il senso di vuoto e si aggrappò alla gioia sincera che provava per l'amica.

«Congratulazioni!» si felicitò. Poi, a dispetto della distanza che si era creata tra loro dall'incidente, abbracciò Lulu.

«Di quanto sei?» chiese, quando si separarono.

«Grazie» ribatté l'amica, la preoccupazione che veniva eclissata dalla cautela. «Sono di ventotto settimane. Non ero sicura se venire o...»

«Be', mi fa piacere che tu sia qui» replicò Mila, il tono rassicurante. «Entra, ti prego.»

Lulu le passò accanto e Mila chiuse gli occhi per un breve istante. L'amica le aveva tenuto nascosta la gravidanza per più di sei mesi perché aveva paura della sua reazione. Questo la diceva lunga su ciò che pensava di lei, concluse con un profondo senso di tristezza.

«Posso portarti qualcosa?» le chiese. «Del tè, o del caffè?»

«Uhm... no, grazie. Non posso trattenermi a lungo» rispose Lulu.

Mila guardò l'amica mentre si sedeva con cautela sul divano e pensò che ricordava perfettamente com'era trovarsi in quelle condizioni. Ma scosse il capo, decidendo di non seguire quella linea di pensiero.

«Senti, sono consapevole che il rapporto che c'è tra noi non è quello di un tempo» disse, andando dritta al punto. «E anche il nostro lavoro ha subito l'effetto... di tutto quello che mi è successo... e ora che so che sei incinta mi sento anche peggio per non aver cercato di ottenere più commissioni...»

«Non mi interessa il lavoro, Mila» la interruppe Lulu, l'espressione tesa. «La nostra amicizia ne ha sofferto.»

«Lo so...» mormorò lei, piena di sensi di colpa. «Io... avrei dovuto chiamarti...»

«Sì» convenne Lulu. «Non avresti dovuto tenermi lontana. Siamo amiche da più di dieci anni.»

«Hai ragione» ribatté lei, pericolosamente vicina alle lacrime. Era quasi la stessa conversazione che aveva avuto con Jordan la sera prima. Ed era tempo che ammettesse con se stessa la verità.

«Il fatto è che io...» Si fermò e trasse un gran respiro, poi ritentò. «Non riuscivo a gestire quello che mi era accaduto. Non volevo avere intorno gente che mi ricordava ciò in cui avevo fallito.»

Lulu rimase silenziosa e Mila non osò alzare lo sguardo, per paura di quello che avrebbe letto nei suoi occhi. Non meritava nemmeno il beneficio del dubbio, si disse severa.

«In che modo io e Jordan l'avremmo fatto?» chiese infine Lulu, con una sfumatura nel tono della voce che indicava che si sentiva ferita ancora adesso.

«Non ero abbastanza brava come moglie, come madre» cercò di spiegare lei, disperata. «Non lo capisci, Lulu? Avrei dovuto prenderla con filosofia, come voleva Jordan... Ma non volevo averlo lì a ricordarmi quanto ero stata deludente...»

«Anche se avesse senso – e non ce l'ha – perché hai respinto me? Volevo esserci per te, restarti accanto.»

Mila arrossì. «Lo so. Ma credevo di non meritare di aver vicino qualcuno che voleva farmi star meglio.»

«Oh, Mila...»

Lulu si alzò per abbracciarla e lei ricambiò l'abbraccio, ma in modo automatico, perché era troppo impegnata a pensare a quello che aveva appena rivelato all'amica – e a se stessa – per esser realmente presente.

«Tu meritavi tutto. Felicità... amore» disse Lulu tirandosi indietro, gli occhi pieni di lacrime. «Sei una persona meravigliosa. Devi soltanto permettere a te stessa di crederci.»

Benché lo desiderasse, Mila non sprecò fiato per chiedere in che modo potesse riuscirci.

«Sono in uno stato pietoso» disse Lulu, asciugandosi gli occhi. «La storia degli ormoni durante la gravidanza è vera.»

«Già» concordò Mila con un sorriso che subito dopo, però, le morì sulle labbra. «Mi dispiace per tutto, Lulu. Non avrei dovuto... Be', avrei dovuto permetterti di essermi amica.»

«Sì. Gli amici, quelli veri, non ti abbandonano nel momento del bisogno. Non riesco ancora a credere che tu ancora non sappia, dopo dieci anni, che ci sarò sempre per te.»

Il problema era che per più di vent'anni non c'era stato nessuno che le volesse bene, rifletté Mila. Ma si limitò a ripetere: «Mi dispiace».

«Scuse accettate» disse Lulu. Poi tornò a sedersi. «Allora... dimmi l'altra ragione per cui mi hai chiamato.»

Un sorriso sincero incurvò leggermente le labbra di Mila. «Come hai fatto a capirlo?»

Lulu le indirizzò un'occhiata che la fece sorridere apertamente.

«Voglio cominciare a lavorare di nuovo» annunciò Mila. «Seriamente, questa volta. Mi sento in colpa per aver mollato, con tutti gli eventi che avremmo dovuto organizzare...»

«Oh, li ho organizzati lo stesso» la interruppe Lulu.

«Davvero?»

L'amica si strinse nelle spalle. 

«Non mi sembrava giusto lasciar andare tutto a catafascio solo perché avevi bisogno di un po' di tempo per riprenderti. Così ho continuato a rispondere alle mail che arrivavano dal sito e te ne ho girata qualcuna, così che avessi qualcosa da fare.»

Di nuovo Mila sorrise. «Mi hai fatto da manager?»

Lulu rise. «Sì, forse. Così in questo modo non sei uscita dal giro.»

«Grazie, Lulu» replicò lei, sinceramente grata. «Per me significa molto di più di quanto immagini.»

«Figurati. Qui ci sono tutti i dettagli, inclusi spese e ricavi» disse l'amica, togliendo una cartelletta dalla borsa.

Mila la prese, ma non la aprì per controllare. Si fidava di Lulu ed era certa che fosse tutto in ordine.

«Ho già per le mani il prossimo evento» la informò Mila. Quindi le spiegò di che cosa si trattava, mettendola al corrente di tempistica e lavoro già svolto.

Lulu rimase scioccata nel sentire i dettagli, ma non fece commenti sul fatto che stesse lavorando con Jordan... o sul fatto che erano ancora sposati.

Prima di andarsene, tuttavia, si fermò sulla porta. «Sai, Mila, ero con te quando hai conosciuto Jordan e quando hai scoperto di essere incinta» disse. «Ho visto quanto eravate felici e mi sono resa conto della gioia che vi dava essere una famiglia. Forse l'avere scoperto che siete ancora marito e moglie è il segno che dovete riprovarci. Concedervi una seconda opportunità.»

Mila si sforzò di soffocare la speranza e il desiderio struggente che le erano divampati nel cuore. «Non succederà.»

«Perché no? Lo ami ancora. So che è così. E hai sempre voluto avere una famiglia, quindi...»

«Non ha più importanza, Lulu» replicò Mila con fermezza, tagliando corto. «Voglio solo andare avanti con la mia vita. Concentrarmi sul lavoro. Essere una brava zia» terminò, cercando di sorridere.

Lulu scosse il capo. «Se è davvero questo che vuoi, ti sosterrò. Ma devi esserne sicura. E... mi faresti un favore?»

Mila alzò lo sguardo.

«Sii onesta con te stessa, d'accordo? Cerca di capire cosa vuoi davvero.»

«Lo farò» promise lei. Poi si concesse di godere per un attimo di quel momento prezioso con l'unica persona che l'avesse mai fatta sentire amata.

No, non è vero, pensò subito dopo, mentre quel che le aveva detto l'amica su Jordan e sulla famiglia le echeggiava nelle orecchie.

Poteva avere una seconda opportunità?, si chiese.

No, si disse, allontanando quel pensiero. Non doveva cullarsi in quell'illusione se voleva uscire indenne dal compito che li attendeva.
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Jordan stava tornando dalla sua corsa mattutina giusto mentre Lulu usciva di casa.

«Hei!» esclamò lei quando lo vide.

Jordan sorrise ricordando quanto fosse sempre allegra quella ragazza.

Lei e Mila erano un vero spasso insieme. Ma la luce in Mila si era quasi spenta, notò, mentre sua moglie appariva sulla soglia.

«Hai un aspetto fantastico, Lulu» disse, concentrando l'attenzione sulla donna graziosa che aveva davanti. Poi si accorse del pancione e gli si strinse il cuore. Si rese anche conto che faticava a respirare e che gli si erano irrigidite le spalle, come se una sensazione di dolore fosse un peso tangibile. Dovette schiarirsi la voce prima di parlare. «Congratulazioni.»

«Grazie» ribatté Lulu, un'ombra di preoccupazione negli occhi.

Visto che non aveva bisogno della sua compassione, si costrinse ad andare avanti. «Finalmente sei riuscita a trovare qualcuno che ti merita?»

«Sì... mio marito.»

Gli sorrise dolcemente, poi si girò verso Mila, che stava seguendo il loro scambio di battute con aria circospetta.

«Fammi sapere come va oggi pomeriggio. Ci saranno molti dei commercianti. Rintraccerò io quelli che non saranno presenti.»

«Grazie» replicò Mila, gli occhi pieni di calore mentre guardava l'amica. «Ci vediamo presto.»

Lulu salì in macchina e ripartì.

La salutarono entrambi e rimasero lì a guardarla allontanarsi sino a che non sparì in lontananza.

A quel punto Jordan sentì le gambe cedergli, così raggiunse una delle sedie che si trovavano sotto il portico e vi si lasciò cadere. Aveva il respiro corto e il cuore che batteva all'impazzata.

«Jordan...» Mila gli si accucciò davanti, prese la sua mano tra le proprie e la strinse. «Guardami. Guardami, Jordan...»

Sulle prime lui non rispose, poi alzò lentamente gli occhi.

«Ritornerai a star bene in un attimo. Continua a respirare.»

Seguitò a ripeterglielo sino a che Jordan, finalmente, non sentì il battito riprendere un ritmo normale. Poi, imbarazzato dalla propria reazione, ritrasse la mano.

Mila si alzò, ma anziché andarsene, come lui sperava, si sedette sulla sedia vicina.

«Dunque, succede anche a te?» gli chiese.

Jordan si girò, ma lei aveva lo sguardo fisso sulle piante che fiancheggiavano il viale.

«Non so di cosa stai parlando.»

«Ti sembra che i polmoni non funzionino più e hai la sensazione che il tuo cuore batta per tenere in vita l'intero pianeta» replicò lei piano.

Continuava a non guardarlo, così Jordan si rilassò. Non aveva idea del perché avesse reagito in quel modo con Lulu. Aveva già visto altre donne incinte, perché questa volta era stato diverso?

«È capitato anche a te?» non poté fare a meno di chiederle.

«Sì, un sacco di volte. E anche oggi ci sono andata vicina.»

«Come hai fatto a controllarti?»

«Non volevo che Lulu pensasse che non ero felice per lei.»

Jordan annuì. Era comprensibile. E per la prima volta si ritrovò ad aprire la porta che aveva chiuso sui suoi sentimenti riguardo alla morte del figlio.

«Non capisco perché poco fa è stato diverso.»

«Perché è qualcuno che conosci. Ci tieni a Lulu» rispose Mila piano. «È più dura quando si tratta di persone vicine.»

«Già, è probabile» concordò lui. Ma qualcosa gli diceva che c'era dell'altro.

«Il che non esclude che tu non sia felice per lei.»

Ora Mila lo stava guardando, così lui annuì, ma non rispose. 

I pezzi del mosaico stavano ricomponendosi. E di colpo, quasi senza rendersene conto, si ritrovò a dar voce ai suoi pensieri.

«Hai ragione. Quando ho visto Lulu ho provato una grande gioia per lei prima di esser travolto dalla tristezza e dal senso di vuoto.» Ora si rendeva conto di quello che gli era successo, e per qualche ragione dirlo a voce alta lo faceva sentir meglio. Non si soffermò a chiedersi perché.

«E...?» lo incalzò Mila dolcemente.

«Stavo male perché quando abbiamo scoperto che tu eri incinta... ero terrorizzato.» Non riusciva a credere di averlo detto.

«Cosa?»

Il tono scioccato della voce di lei gli fece accelerare i battiti. «Ovviamente, ero al settimo cielo. Ma avevo anche paura.»

«Non me l'hai mai detto.»

«Eri così felice, non volevo rovinarti tutto.»

«Anche io ero spaventata, Jordan» confessò Mila. Fece una risatina quando lui la guardò. «Non avevo la più pallida idea di come essere madre. Di come essere una famiglia.»

Questa volta fu Jordan a restare sorpreso. «Perché non me ne hai mai parlato?»

«Per la stessa ragione che ha bloccato te: eri felice e non volevo comportarmi da guastafeste.» Gli sorrise e aggiunse: «Non volevo pensassi che non potevo farcela».

Jordan rammentò il modo in cui aveva reagito quando si era messa in testa che non la ritenesse brava nel suo lavoro. «Non ho mai pensato una cosa del genere» replicò. «Ero certo che saresti stata una mamma meravigliosa.»

«Anche tu saresti stato un padre fantastico.»

«Forse.»

O forse sarebbe stato emotivamente assente come lo era stato suo padre. Si accigliò a quella considerazione, ma non si soffermò ad analizzarla. Stava registrando quanto era bello star lì seduto nel portico con Mila. Il dolore che aveva provato nel vedere quelle sedie su cui aveva passato così tanto tempo con Greg era svanito, e sapeva che era per via di Mila. Lei era l'unica persona oltre a suo padre con cui voleva stare lì.

«Perché eri così spaventato?» domandò Mila, interrompendo il corso dei suoi pensieri. «Voglio dire, è normale che ti terrorizzi l'idea di diventare genitore, ma era solo quello?»

No, non era solo quello. Ma Jordan non ce la fece a dirlo, non mentre cominciava a elaborare l'effetto che avevano avuto su di lui i suoi genitori. Il suo timore più grosso, ora lo capiva, era stato quello di fallire come padre per il modo in cui era stato trattato da bambino – la paura di rivelarsi identico a Greg.

«Sì, solo quello» rispose dunque.

Alzò lo sguardo e si accorse che Mila non gli credeva. Vide il lampo di delusione nei suoi occhi e si sentì stringere il cuore. Ciononostante, non riuscì ad aprirsi.

«Mi è parso che non sia andata tanto male con Lulu» disse invece, cambiando argomento.

«Sì» ribatté lei in tono misurato.

Jordan chiuse brevemente gli occhi realizzando che forse aveva appena vanificato i progressi fatti. Riguardo al rapporto di lavoro, ovviamente.

«Perciò siete di nuovo amiche?»

«Lo siamo sempre state, a quanto pare. Lulu ha persino continuato a lavorare anche per me mentre io... ero assente.»

«Grandioso» disse Jordan in tono neutro, non sapendo come allentare la tensione che si era creata tra loro.

Nel silenzio che seguì, si maledisse per aver rovinato il tentativo di tregua che avevano iniziato a costruire.

Ma non poteva spiegare a Mila perché non le aveva detto tutto. Lei non conosceva quel lato di suo padre; sarebbe stato imperdonabile da parte sua rovinarle il ricordo che aveva di Greg raccontandole della persona irascibile e fredda che era stato mentre lui era piccolo. Era per via di quei pregressi che il loro rapporto era sempre stato difficile. Al punto che si erano irrimediabilmente allontanati. E ora che Greg era morto, non aveva più modo di sanare le incomprensioni, o di farsi perdonare per essere stato via un anno intero, mentre lui era malato...

«Oggi pomeriggio c'è una fiera in città» disse Mila, spezzando il silenzio. «È alla Johnson High School. Ci saranno molti dei commercianti a cui c'eravamo rivolti per l'evento originale Sotto le Stelle. Parto tra un'ora. Se ti va, possiamo andare assieme.»

«Sì, volentieri. Vado a prepararmi» replicò Jordan, grato che Mila si dimostrasse ancora cordiale a dispetto della sua riluttanza ad aprirsi con lei.

Ci pensò su mentre andava a farsi una doccia. Non le aveva mai parlato molto della sua infanzia. La loro relazione era stata vorticosa sin dall'inizio; si era innamorato perdutamente senza neppure rendersi conto di cosa stava succedendo. E poi si erano sposati – a distanza di soli tre mesi dal loro primo incontro – e poco tempo dopo Mila era rimasta incinta.

Erano così proiettati verso il futuro da non considerare il passato. Non avevano pensato al modo in cui erano cresciuti e all'impatto che le persone che avevano conosciuto avrebbero potuto avere sul loro rapporto.

   Forse c'erano state zone d'ombre tra loro già prima che perdessero il loro bambino. Santo cielo, non erano nemmeno riusciti a dirsi quello che provavano riguardo al fatto che avrebbero avuto un figlio! Ognuno dei due non aveva voluto ferire l'altro parlando di quello che realmente sentiva. E una relazione in cui non c'era comunicazione era una relazione malata.

La conversazione che avevano appena avuto rappresentava la prima apertura dacché si erano conosciuti. Significava che le cose stavano cambiando? Lui voleva che cambiassero? Non poteva negare che la vicinanza di Mila gli ricordava quanto l'aveva amata. Quanto forse ancora la amava...

No!, si impose, bloccando subito quel pensiero. Il suo matrimonio era finito sotto tutti i punti di vista tranne quello legale. Doveva focalizzarsi sull'evento, sull'aiuto che doveva dare a Mila e, successivamente, sulle migliorie che voleva apportare all'azienda vinicola.

Si sarebbe concentrato su quello, ripeté a se stesso mentre soffocava una nuova scintilla di speranza.

Non aveva senso sperare dopo tutto quello che era successo tra lui e Mila.
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Mila aveva bisogno di pensare.

Non poteva affidarsi alle attività usuali visto che tutte quante implicavano che rimanesse in casa con Jordan, così decise di uscire.

Afferrò la giacca e si incamminò verso la collina, il luogo in cui si rifugiava quando voleva stare da sola.

Era una bella mattina di sole, ma l'aria fredda segnalava l'approssimarsi dell'inverno. La vista dei vigneti era straordinaria come sempre, specie da lì, pensò, mentre contemplava lo spettacolo davanti a lei, come aveva fatto il giorno prima con Jordan.

Le sembrava che fossero passati secoli. Erano successe così tante cose. Si era portata molto avanti col lavoro, certo, ma aveva anche imparato parecchio su se stessa. Ora sapeva quanto desiderasse che le sue capacità venissero apprezzate dagli altri, perché aveva sacrificato molto della sua vita per raggiungere gli obiettivi che si era posta. Era consapevole di quanto il giudizio della gente influenzasse le sue scelte, anche se aveva delle difficoltà nel riconoscerlo con se stessa, o con coloro che le volevano bene.

Forse era perché mentre cresceva nessuno le aveva dimostrato affetto. Era stata in dieci famiglie affidatarie e non riusciva a ricordare una sola persona di quelle famiglie che l'avesse accolta in casa perché voleva seriamente occuparsi di lei e darle l'amore cui anelava.

Per questo voleva disperatamente sentirsi amata e voluta. Ma per la stessa ragione non aveva idea di come relazionarsi con gli altri quando aveva bisogno di sostegno. La conversazione con Lulu le aveva dimostrato quanto fossero in contrasto i due desideri, dal momento che le persone da cui voleva sentirsi amata avevano a loro volta bisogno di sentire che lei le amava. Dovendo lottare per uscir fuori da quell'impasse, il risultato che otteneva era di allontanare coloro che le volevano bene. Era un circolo vizioso e, se voleva esser onesta con se stessa, era anche uno dei motivi per cui la perdita del bambino l'aveva spezzata.

Quando era rimasta incinta, così in fretta, così inaspettatamente, si era concessa di sperare in una famiglia. Avrebbe avuto un bambino, qualcuno che avrebbe avuto bisogno di lei senza condizioni. Avrebbe avuto un marito e un figlio che sarebbero stati consapevoli del bisogno che lei aveva di loro, senza che fossero necessarie parole. Era questo la famiglia, no?

Nello stesso tempo, era stata sopraffatta dalla paura di non essere una buona madre. E da come l'arrivo di un bambino avrebbe cambiato la sua vita. In un certo senso era stata un'estensione dei timori che già aveva avuto riguardo al matrimonio. La gravidanza sembrava averli ingigantiti, portandola a chiedersi se lei e Jordan non avessero affrettato troppo i tempi.

Così si era aggrappata al lavoro, sgobbando anche più di quanto faceva prima di restare incinta per dimostrare a se stessa che le cose non erano cambiate poi così tanto. Aveva ignorato i suggerimenti di Jordan, che la ammoniva a rallentare i ritmi, a prendersi tempo per adattarsi ai cambiamenti a cui stava andando incontro il suo corpo.

Poi era caduta dalle scale, il suo piccolino era nato prematuramente ed era sopravvissuto solo diciassette minuti nel mondo che lei avrebbe dovuto preparare per lui. La difficoltà a riprendersi da quel lutto era dovuta in parte al sentirsi responsabile per la perdita, in parte al senso di colpa per non aver dato retta ai consigli di Jordan. Era stata tanto egoista da aver messo le sue paure davanti a tutto.

E nella sua sofferenza aveva capito quanto fossero prive di importanza quelle paure. Avere una famiglia – avere il loro bambino – era sempre stato ciò che più contava. Aveva allontanato Jordan, Greg e Lulu perché quella presa di coscienza era arrivata troppo tardi e a quel punto non voleva avere intorno nessuno che le rammentasse quanto era stata stupida.

Così aveva chiuso in un cassetto il suo sogno di crearsi una famiglia e si era convinta che sarebbe potuta sopravvivere anche senza averne una.

Ora si sarebbe aggrappata a quella convinzione affinché nessuno dovesse più soffrire per causa sua. Non importava quello che Lulu aveva detto riguardo a una seconda opportunità, e nemmeno importava il fatto che l'amica fosse consapevole di quanto lei la volesse. Quello che lei desiderava non aveva più peso nella sua vita. Non più.

E poi lei e Jordan non erano fatti l'una per l'altro, rifletté Mila, mentre ripensava alla conversazione di poco prima. Non aveva idea che Jordan fosse rimasto segnato quanto lei dalla loro tragedia e la cosa la faceva star male. Aveva ancora davanti agli occhi l'immagine di lui, pallido come un cencio che ansimava in cerca d'aria. D'altro canto, vederlo in quelle condizioni l'aveva fatta sentire... meno sola.

Ma si trattava soltanto di un'esperienza condivisa, rammentò a se stessa con fermezza. Lei e Jordan erano così distanti che non avevano mai parlato di quello che provavano riguardo al fatto che avrebbero avuto un figlio. Poco prima lei gli aveva spiegato perché non lo aveva reso partecipe dei suoi sentimenti, gli aveva confessato le sue paure, ma lui si era rifiutato di fare altrettanto. Il che la portava a riflettere su quanto poco lo conoscesse...

No, concluse. Non andavano bene l'uno per l'altra. E qualunque cosa le dicesse il cuore, non poteva stare con qualcuno che non intendeva aprirsi con lei...

«Scendi?» chiese una voce alle sue spalle, strappandola ai suoi pensieri.

Mila si voltò col cuore in gola, poi realizzò che si trattava di Frank, non di Jordan, e si rilassò.

«No» rispose con un sorriso. Diede quindi un'occhiata all'orologio. «Tra una mezz'ora devo tornare al lavoro. Non ho tempo per perdermi nei vigneti oggi.»

Frank annuì e rimase lì accanto a lei.

La sua presenza le trasmise un meraviglioso senso di calma.

«Qualcosa non va?» le chiese, mantenendo lo sguardo sulla vallata.

Quell'atteggiamento le ricordò quanto lo metteva a disagio affrontare argomenti personali. «Niente di particolare» gli rispose.

«Sicura?»

«Sì.» Poi si voltò e vide che aveva l'espressione preoccupata. «Non andrò in pezzi perché Jordan è tornato» lo tranquillizzò.

Frank si infilò le mani in tasca e spostò il peso del corpo da un piede all'altro.

«So che sei una donna forte, indipendente...»

Mila non poté trattenere un sorriso.

«Ma questo non significa che il ritorno del tuo ex non possa in qualche modo turbarti.»

Il sorriso che le moriva sulle labbra, Mila si strinse nelle spalle. «Non dico che non mi turba. Riesco a gestirlo, però.»

«Ti ha ferito» puntualizzò Frank.

«Sì, è vero. Ma anche io ho ferito lui» replicò lei senza pensarci. Poi, di colpo, realizzò quanto fosse vera quell'affermazione. Quando aveva chiesto a Jordan di lasciarle spazio lo aveva fatto soffrire. Quel pensiero le lasciò un gran senso di disagio.

«Posso parlargli, se vuoi.»

Mila sorrise. «Ti peserebbe da morire.»

«È probabile» sorrise lui di rimando. «Ma lo farei ugualmente.»

«Lo so. Per Greg, giusto?» Era certa che fosse quello il motivo. Greg aveva chiesto anche a lei di prendersi cura di tutti quelli che vivevano nella proprietà.

«Sì, ma anche per te.»

Mila gli diede un bacio sulla guancia, perché non aveva dubbi sull'affetto che quell'uomo provava per lei. Poi, vedendolo arrossire, rise.

«Sto bene, Frank. Te lo giuro.»

Dopodiché, tornò verso casa, sentendosi più forte. Forse perché credeva veramente a quello che aveva detto a Frank. Era vero che si sentiva in grado di gestire Jordan.

Certo, il suo ritorno aveva fatto riemergere un mare di emozioni e ricordi che avrebbe preferito lasciar sepolti. Ma più tempo passava con lui, più si rendeva conto che c'era sempre stato qualcosa di sbagliato a oscurare il loro rapporto. Questioni irrisolte che riguardavano lei, Jordan e il modo in cui avevano interagito.

La presenza di Frank le aveva anche fatto ricordare la promessa che aveva fatto a Greg di occuparsi dei vigneti. E per la prima volta realizzò che quella promessa era legata alle condizioni del testamento.

Se non avesse messo da parte i propri sentimenti, non sarebbe stata in grado di organizzare l'evento e in quel caso il cinquanta per cento della proprietà sarebbe andato all'asta.

Se qualche incapace fosse subentrato nella gestione dell'azienda ne avrebbe sofferto non solo Frank, ma anche chiunque altro lavorasse lì. Ed erano tutte persone a cui lei voleva bene. 

Doveva farcela per loro. Doveva organizzare quell'evento, far sì che si rivelasse un successo e poi vendere a Jordan la sua parte.

Senza pensare a quanto sarebbe stato doloroso per lei.



Jordan concluse di non essere l'unico ad aver deciso di lasciare le emozioni in stand-by.

Quando Mila era rientrata e lo aveva visto seduto nel patio ad attenderla, lo aveva salutato con un sorriso. Evidentemente anche lei aveva pensato che comportarsi in modo cordiale ed evitare che il passato interferisse di nuovo fosse la cosa più sensata da fare.

Quindi si era instaurata una sorta di tregua tra loro. Aveva aspettato che Mila recuperasse la borsa e quando lo aveva raggiunto erano saliti in macchina.

«Qual è il piano?» le chiese, avviando il motore.

«Be', ho una lista dei commercianti che hanno partecipato al primo evento. Molti di loro saranno a questa fiera, per cui direi di dividerci per verificare la loro disponibilità e vedere se sono interessati a partecipare.»

«Non credo che sia la miglior cosa muoversi ognuno per conto proprio» ribatté lui, tenendo lo sguardo sulla strada. «Il testamento non dice che dobbiamo fare le cose insieme?»

Mila gli rivolse un sorriso asciutto. «Non penso che tuo padre intendesse questo.»

«Forse no, ma credo che otterremo più risultati se starò con te. La prima volta non l'ho fatto, no?»

Non avrebbe saputo dire perché improvvisamente era divenuto così importante rimanere con lei. 

Specie dal momento che era sicuro che non avrebbe avuto alcun problema a convincere dei commercianti a partecipare a un evento dal quale avrebbero tratto profitti e pubblicità.

«Va bene, ci muoveremo insieme.»

Mila lo disse come se gli avesse fatto un'enorme concessione. In effetti lei avrebbe preferito che si separassero, così avrebbe potuto dimenticarsi di quella sorta di corrente che avvertiva tra loro in quel momento.

«È meglio però che sia io a presentarti come il nuovo proprietario dell'azienda. Potrebbe essere un incentivo.»

«E dopo che succede?»

«Sentiamo Karen – il suo agente deve ancora confermarmi che sia disponibile.»

Jordan le scoccò un'occhiata e vedendo la sua espressione sorrise. «Ti tornano in mente brutti ricordi, eh?»

Mila gemette. «Ho sempre pensato a lei con un misto di disperazione e orgoglio. La sua performance di quella sera è stata fantastica, ma avrei fatto volentieri a meno del dramma.»

«E se accetta?»

«Dovremo concordare con lei una data. Poi ci occuperemo del marketing.»

Erano arrivati alla scuola e un volontario indicò loro la strada che portava a un campo sportivo.

«Lo sai che terrà un concerto sabato al Westgate Stadium?» continuò Mila. «Quale occasione migliore per dimostrarle il nostro supporto?»

Jordan inarcò un sopracciglio. «Vuoi che ci venga anche io?»

«Amico, se devo sorbirmi un'orda di ragazzini urlanti, lo fai anche tu.»

Jordan sorrise, sentendosi più rilassato di quanto non gli fosse capitato da quando era tornato. «Be', non mi lasci altra scelta. D'accordo, allora.»

Dopo aver posteggiato, scesero dall'auto e Jordan si prese qualche istante per ammirare la bellezza dell'ambiente che lo circondava, cosa che non aveva mai fatto da adolescente.

Il campo gli ricordò le innumerevoli partite di rugby cui aveva partecipato. 

Sarebbe stato facile lasciarsi catturare dalla nostalgia, ma il paesaggio che si stendeva al di là del campo era così mozzafiato da assorbire del tutto la sua attenzione.

«Questo posto non è cambiato da quando ci venivo io» osservò, mentre erano in coda per prendere il biglietto.

Mila seguì la direzione del suo sguardo. «La piscina è nuova» ribatté, indicandola.

Era vero, constatò lui. Strano che gli fosse sfuggito, visto che l'area della scuola era più in basso rispetto alla zona in cui avevano posteggiato.

«Come fai a sapere che è nuova?» domandò a Mila.

«Anche io sono venuta a scuola qui» rispose lei, arrossendo leggermente.

Jordan rimase sorpreso dal suo imbarazzo. «Com'è che non ci siamo mai visti?» chiese, la fronte corrugata.

«Sei quattro anni più grande di me, quindi ci saremmo potuti vedere solo se io avessi frequentato questo istituto mentre tu eri all'ultimo anno. Ma non c'ero.»

«Perciò sei arrivata dopo che ho preso il diploma.»

«Sì, e ci sono rimasta solo per un anno.»

«E poi?»

«Sono stata mandata in un'altra famiglia e quindi ho dovuto cambiare scuola.»

Jordan era sconcertato. Forse era dovuto al fatto che Mila aveva accennato alla sua infanzia. O forse perché non gli aveva mai parlato prima di allora delle scuole che aveva frequentato. Stava venendo alla luce un'altra falla del rapporto che avevano avuto prima di separarsi. Non avrebbe dovuto conoscerli quei particolari della vita di sua moglie?

«Perché non lo sapevo?»

Mila si strinse nelle spalle, ma non sembrava per niente disinvolta. E Jordan sentì scivolare via il senso di rilassatezza in cui si era cullato poco prima.

«Ci sono un sacco di cose di cui non abbiamo mai parlato» fu la risposta.

Già, se ne era reso conto anche lui negli ultimi giorni.

Quando arrivarono al botteghino, tirò fuori il portafoglio prima che Mila lo anticipasse.

«È strano che non l'abbiamo mai fatto, no...?»

Le parole gli morirono in gola quando si accorse che Mila era impallidita. Un attimo dopo ne capì la ragione. 

Per arrivare all'altro campo sportivo, quello che ospitava le bancarelle della fiera, avrebbero dovuto scendere una lunga scalinata. Molto ripida persino per lui.

«Non posso farcela» mormorò Mila, gli occhi sgranati e pieni di paura.

Jordan sentì una morsa chiudergli lo stomaco. «Non hai scelta» ribatté con fermezza. Poi la prese per mano e la guidò lentamente verso le scale.

A ogni passo sofferto di Mila, la pena che provava per lei cresceva. Ma sapeva di doverlo fare, per il suo bene. Se poteva riscattarsi in qualche modo per le decisioni sbagliate che aveva preso dal giorno in cui era caduta, era restituendole quel senso di sicurezza che aveva perso.

«Jordan, ti prego...» sussurrò Mila, le dita serrate attorno alla ringhiera. Era riuscita a fare un gradino, ma poi si era immobilizzata.

«Mila, guardami» la incoraggiò, scostandosi, in modo da lasciar passare quelli dietro di loro. «Devi farlo» proseguì, quando lei incontrò i suoi occhi. «L'evento dipende da questo. I vigneti dipendono da questo. Fallo per mio padre.»

Era un colpo basso, lo sapeva, ma la vide reagire. 

Il lampo di collera iniziale venne rimpiazzato da una combinazione di paura e... fiducia?

Scese un altro gradino, e Mila, dopo aver respirato profondamente, lo seguì.

Dato che lei gli parve sul punto di paralizzarsi di nuovo, pensò di distrarla. «Credi che la ragione per cui non siamo stati in grado di parlare del nostro passato sia dovuta al fatto che abbiamo bruciato i tempi del nostro rapporto?»

Vide confusione nel suo sguardo e si congratulò con se stesso per averla spiazzata.

«In parte» rispose Mila con voce tremante, appoggiando il piede sul gradino successivo. «Ma non del tutto.»

«Che intendi dire?»

Lei roteò gli occhi, segno che il suo tentativo di distrarla stava funzionando.

«Ci siamo raccontati le cose più importanti. Per esempio tu sapevi che non avevo una famiglia, e che ero cresciuta in orfanotrofio, mentre io ero a conoscenza del fatto che tua madre era morta di cancro.»

«E ci siamo accontentati di quello...» disse lui, più a se stesso che a Mila.

Da quando aveva capito che anche prima dell'incidente c'erano delle falle nel loro rapporto, piano piano ne stava scoprendo sempre di più. Sì, sapevano l'essenziale l'uno dell'altra – tipo che il padre di Mila era morto prima che lei nascesse e che sua madre era morta poco dopo la sua nascita – ma non aveva idea di come questo l'avesse fatta sentire. Esattamente come Mila non poteva sapere quanto lui era rimasto segnato dalla morte della madre. E quanto, ancora adesso, si sentisse in colpa al riguardo.

«Forse tu» replicò Mila, scendendo un altro gradino, sempre appoggiata a lui. «Io invece avrei voluto sapere tutto di te. Di tuo padre, di tua madre, della tua infanzia... Tutto» ripeté. «Ma tu non sembravi disposto a condividere questa parte della tua vita...»

Jordan la vide trarre un gran respiro, ma capì che non era dovuto al fatto che stavano scendendo delle scale.

«E io non ho mai voluto farti pressioni» terminò Mila.

Lui si accigliò. «Ma non hai detto che avresti voluto farmi un sacco di domande sulla mia vita?»

Mila restò in silenzio per un lungo istante. «Non volevo costringerti ad affrontare questioni di cui non eri disposto a parlarmi.»

«Perché no?»

Mila lo guardò, una luce di incertezza negli occhi. «Perché anche io non avevo intenzione di parlarti di alcune cose che mi erano capitate.»

Jordan pensò confusamente che era una conversazione bizzarra da portare avanti mentre lei lottava contro le sue paure, ma al momento l'unica cosa che lo interessava era quello che lei stava dicendo.

«Cosa non volevi dirmi?»

Sentì Mila irrigidirsi, pronta a sottrarre la mano alla sua presa, ma poi si fermò. Forse perché si era resa conto che così facendo si sarebbe ritrovata da sola a gestire la sua fobia. O forse perché aveva scelto di essere amichevole con lui, e rifiutarsi di rispondere non era un buon modo per esserlo.

«Perché ti ha imbarazzato dirmi che sei venuta a scuola qui?» la incalzò, spinto dal bisogno di sapere.

«Non ero imbarazzata» ribatté lei con prontezza.

«Mila...»

Quel tono di supplica parve intaccare la barriera difensiva che lei aveva eretto attorno a se stessa. Una barriera che anche lui aveva innalzato a propria difesa, e ora cominciava a rendersene conto.

Mila, infatti, cedette. «Non volevo che pensassi alla mia infanzia triste e vuota, quando la tua era stata l'opposto» confessò.

«Ti imbarazzava parlare della tua infanzia?» le chiese incredulo, avvertendo un profondo senso di vergogna. Quindi era per colpa sua?, si chiese. Aveva detto qualcosa che l'aveva spinta a sentirsi in imbarazzo per come era cresciuta? Mila credeva davvero che l'infanzia che lui aveva vissuto fosse stata così meravigliosa?

«Sì» rispose lei tra i denti. «Avevi una casa bellissima. Un padre che ti amava... Io non avevo niente di tutto questo.»

«Ma perché sentirti imbarazzata?»

«Perché...» Erano arrivati in fondo alle scale, ma Mila parve non notarlo. Trasse un altro profondo respiro e disse: «Perché non mi sentivo degna di uno come te».
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Aveva appena finito di pronunciare quelle parole che subito realizzò quanto aveva rivelato di sé. La irritava che, per la seconda volta, le fosse uscito di bocca qualcosa che in realtà non voleva condividere con nessuno. Anche se riconosceva che parlarne l'aveva fatta star meglio. Specie dal momento che l'espressione di Jordan pareva non confermare le sue convinzioni.

«Ne eri davvero convinta?» le chiese infatti.

«Sì.» E forse lo era ancora. «Ma non ha più importanza, giusto?»

«Ti sbagli» replicò Jordan. Poi scosse piano il capo. «La stima che sento nei tuoi confronti non l'ho mai provata per nessuno. Tu sei più leale di qualunque membro della mia famiglia. Persino più di me.» Si fermò per un attimo, quindi proseguì: «Hai accudito mio padre quando io non potevo farlo. Ti ringrazio per questo».

Mila arrossì. «Non occorre che mi ringrazi, lo sai.»

«So quello che pensi, il che prova che ho ragione. Sei una persona degna di rispetto, Mila. Sono io quello che non è all'altezza. Sono io a non essere degno di te.» Di nuovo Jordan scosse il capo. «Non ho avuto l'infanzia dorata che credi tu.»

«Che intendi dire?»

Jordan infilò le mani in tasca e abbassò gli occhi. Quel gesto lo fece apparire sconfitto, e Mila avrebbe voluto prenderlo tra le braccia e confortarlo. Quando seguì la direzione del suo sguardo, tuttavia, si accorse che stava fissando l'erba. Era riuscita ad arrivare in fondo alle scale!

«Ce l'ho fatta...» disse come tra sé, incredula per quella vittoria.

«Sì, ce l'hai fatta.»

Jordan le sorrise, un sorriso del tutto sincero.

«Ce l'ho fatta...» ripeté lei, ancora stupita. Si sentì una stupida quando gli occhi le si riempirono di lacrime, ma non era riuscita a trattenerle. Un piccolo pezzo di lei che si era spezzato dopo la morte del suo bambino ora era tornato intero, e questo le dava un gran senso di pace. Provava una sensazione di sollievo, di realizzazione, e tante altre emozioni a cui non riusciva a dare un nome.

Quando guardò Jordan notò che ora aveva l'aria soddisfatta.

L'aveva fatto apposta, pensò. E, ignorando la vocina che le urlava nella testa, lo abbracciò.

Il conforto che provò quando lo strinse a sé ebbe su di lei un impatto così forte che dovette chiudere gli occhi. Il profumo di lui era inebriante – così familiare e mascolino che la incendiò di consapevolezza. Premendo forte il proprio corpo contro quello di lui, percepiva la forza di quei muscoli che aveva ammirato qualche giorno prima.

Jordan, che sino a quel momento era rimasto immobile, la avvolse tra le braccia, sentendo il battito del proprio cuore accelerare mentre resisteva all'impulso di chinare il capo così da poter assaporare le labbra di lei.

Poi Mila alzò la testa e incontrò il suo sguardo. Il desiderio che lesse nei suoi occhi era il riflesso di quello che stava consumando lei. Il mondo parve svanire attorno a loro, come sempre accadeva quando era tra le braccia di Jordan. Per un breve istante si chiese cosa sarebbe successo se lo avesse baciato.

Sarebbe stato magico, lo sapeva. Tutto ciò che era morto quando lui se n'era andato avrebbe ripreso vita. Si sarebbe sentita di nuovo viva. Ma a quale prezzo?

Se avesse ceduto alla tentazione avrebbe gettato via tutto quello che aveva faticosamente rimesso insieme, così si tirò indietro.

«Grazie» mormorò. Era arrossita leggermente nel dirglielo, ma doveva esser certa che Jordan sapesse che lo aveva abbracciato per gratitudine, e niente altro. L'effetto che quel gesto innocente e impulsivo aveva prodotto era solo una conseguenza imprevista.

«È il meno che io potessi fare» replicò lui in tono grave, segno che quel contatto doveva averlo scosso come era successo a lei.

Quello che la sorprese maggiormente, tuttavia, fu la sincerità che avvertì nelle sue parole. 

Non le aveva dette solo per gentilezza.

Mila si schiarì la voce. «Be, sarà meglio che cominciamo a raggruppare la truppa» disse.

Jordan annuì e lei si costrinse a spostare l'attenzione su qualcosa che non fosse suo marito.

Mentre si dirigevano verso gli stand, iniziò a spiegargli la sua strategia – avrebbe parlato prima lei con i commercianti visto che la conoscevano, poi avrebbe presentato Jordan come il nuovo proprietario della tenuta. Dopodiché avrebbero illustrato i dettagli del loro evento, avrebbero verificato disponibilità e interesse, e sperato per il meglio.

Dato che il testamento indicava che dovevano fare del loro meglio per trovare esattamente lo stesso numero di commercianti che avevano partecipato al primo evento, Mila avrebbe stilato una lista di tutti quelli che sarebbero riusciti a contattare così da poterla mostrare a Mark, nel caso si fossero trovati costretti a cercare delle alternative.

«Hai pensato a tutto, eh?»

«È il mio lavoro» ribatté Mila, gongolando tra sé per la nota di ammirazione che avvertì nella voce di Jordan.

«Dove l'ho già sentito?» borbottò lui, facendole tornare in mente che gli aveva detto qualcosa di simile quando si erano conosciuti.

«Sarà meglio che ci mettiamo all'opera» disse, soffocando la nostalgia.

Rimasero alla fiera per più di due ore, perché dovettero aspettare che i commercianti, impegnati com'erano a parlare con i clienti, trovassero un minuto anche per loro. E nel tentativo di ingannare l'attesa si misero ad assaggiare leccornie di ogni tipo.

Via via che il tempo passava, Mila sentì la tensione allentarsi.

Jordan era un ambasciatore eccezionale per l'azienda vinicola, pensò mentre lo guardava conversare con i venditori. Molte di quelle persone la conoscevano, eppure era a lui che si rivolgevano. Ed era così prodigo di lodi per i loro prodotti da farli gonfiare d'orgoglio. L'entusiasmo che metteva nel decantare la loro merce la fece ridere più di una volta.

Era da tanto che non rideva e si chiese come mai ora le venisse così facile con lui. Aveva deciso quella mattina di concentrarsi sull'evento e ignorare qualunque cosa ci fosse tra loro. E adesso, a poche ore di distanza, aveva parlato con Jordan del passato, gli aveva addirittura confessato di aver pensato di non esser degna di lui, ed era riuscita ad arrivare sino in fondo a una ripida scalinata.

Si era accorta a un certo punto che Jordan aveva smesso di preoccuparsi dei commercianti per cercare solo di far ridere lei. Non era sicura di quel che provava al riguardo, ma decise di non pensarci per il momento. Era la prima volta da tanto tempo che si sentiva... libera.

«Gelato?» propose Jordan.

«Non mi pare faccia abbastanza caldo per un gelato» ribatté lei, riscuotendosi dai suoi pensieri.

«Il sole brilla, Mila. Dovremmo ringraziare degustando il prodotto tradizionale che più si apprezza in sua presenza.»

Le labbra le si incurvarono in un sorriso. «E sarebbe il gelato?»

«Sì, certo» sorrise Jordan di rimando.

Mila sentì i battiti accelerare. Era come se fossero al primo appuntamento. Ma scacciò subito quel pensiero.

«E poi andremo a parlare con il commerciante che non è ancora tornato dal giro dei rifornimenti» continuò Jordan.

Mila si strinse nelle spalle. «D'accordo, allora.»

Lo seguì allo stand dei gelati, dove dovettero aspettare in coda il loro turno.

«Sembra che tutti vogliano offrire un sacrificio agli dei» commentò Mila, il sorriso sulle labbra.

«Te l'avevo detto» replicò lui. Poi le prese la mano, come fosse la cosa più naturale del mondo.

La verità era che quel giorno, dopo aver parlato e riso, col sole invernale che splendeva sui loro volti, tenersi per mano sembrava davvero naturale. Ma non era così, rammentò Mila a se stessa. Perciò, con la scusa di dare un'occhiata al block-notes in cui aveva segnato i suoi appunti, ritrasse la mano.

«Direi che è andata abbastanza bene» osservò, fingendo di non notare l'espressione delusa di lui. «Dei sei commercianti con cui abbiamo parlato, tre hanno dato disponibilità per due settimane – l'ultima di questo mese e la prima del prossimo. Rimarremmo in ogni caso entro i termini stabiliti da Greg, quindi è fattibile. E se convinciamo il proprietario del Bacon Bites quando ritorna, potremmo averne quattro.»

«Perciò dovremmo rimpiazzarne solo due o tre?»

Jordan fece scivolare la mano in tasca e lei si chiese se l'avesse fatto per impedirsi di intrecciarla di nuovo alla sua.

Al solo pensarci si sentì fremere.

«Sì, ma dobbiamo ancora contattarne due che non sono alla fiera. Lulu ha detto che se ne sarebbe occupata lei. Comunque, credo che potremmo sostituire chiunque non venga con qualcuno degli altri che sono qui oggi. Ho scambiato un paio di chiacchiere con la proprietaria dello stand che vende cioccolato e si è entusiasmata quando le ho raccontato del nostro evento. Mi ha detto di chiamarla se avessi avuto bisogno di lei.»

«Come hai fatto a parlare con lei? O meglio, quando?»

«Oh, è stato tra il tuo gemito di piacere per il pasticcio di carne e il tuo grugnito di apprezzamento per i panini con l'hamburger» scherzò Mila.

«Be', hanno del cibo eccezionale qui» ribatté lui, con un'alzata di spalle e un sorriso.

Quando arrivò il loro turno, Mila si sentì l'acquolina in bocca mentre guardava la varietà di gusti. Dopo un paio di minuti non era ancora riuscita a decidersi tra il cioccolato alla nocciola e la vaniglia al caramello.

«Che ne dici se io prendo il cioccolato alla nocciola e tu la vaniglia al caramello?» suggerì Jordan per toglierla dall'imbarazzo della scelta.

«Perfetto!» sorrise lei, felice.

Ordinarono e seguirono incantati i movimenti del gelataio mentre preparava la cialda entro cui avrebbe servito il gelato.

La prima leccata fu deliziosamente cremosa e trasmise a Mila un brivido lungo la schiena. Tuttavia, quando si accorse che Jordan la stava fissando, si chiese se quel brivido fosse dovuto al freddo del gelato o a qualcos'altro.

«È davvero squisito» disse. «Ne vuoi un po'?»

«Certo» ribatté Jordan avvicinandosi.

La guardò mentre assaggiava il gelato e di colpo Mila si sentì trasportare indietro nel tempo; erano in viaggio di nozze a Mauritius e avevano incrociato il carretto di un gelataio. Condividere quel dolce cremoso era stato... sensuale. Proprio come lo era adesso.

Jordan aveva una luce inequivocabile negli occhi, e lei capì che, anche se non stavano più insieme, la desiderava...

Le offrì una leccata del suo gelato e lei, come in trance, lo assaggiò. Il sapore era delizioso, come si era aspettata, ma lo registrò appena. Stava chiedendosi se sarebbe finita come a Mauritius – preda di una passione che avrebbe potuto riscaldare l'intero resort per una settimana.

Quel pensiero la fece ritrarre di scatto, e arretrando inciampò. Quando ritrovo l'equilibrio si rese conto di avere del gelato sul naso. 

Cercò un modo per pulirsi, ma non aveva preso dei tovagliolini di carta.

«Serve aiuto?» disse Jordan.

La stava guardando – questa volta con espressione divertita.

Forse perché lei aveva incrociato gli occhi per guardarsi la punta del naso, pensò Mila arrossendo. «No, grazie... ce la faccio» ribatté. Si pulì con la manica e girò in fretta lo sguardo verso lo stand del commerciante con cui avrebbero dovuto parlare, pregando con tutta se stessa che fosse già lì.

Venne pervasa da un'ondata di sollievo quando lo vide. Si voltò di nuovo verso Jordan e notò che la stava osservando.

«È meglio che ci muoviamo, ora» gli disse, indicando lo stand alle sue spalle.

Annuendo, Jordan si incamminò.

Lei invece si prese qualche istante per ricomporsi. Quando fu certa di avere di nuovo il controllo delle emozioni lo seguì – pregando Dio che le montagne russe su cui si trovavano si fermassero almeno per un istante.
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«Dove andiamo?»

Erano in macchina e dalla scuola sarebbero dovuti tornare direttamente a casa. Ma dopo aver passato l'intera giornata con Mila, Jordan non voleva che finisse così.

Certo, vivevano sotto lo stesso tetto, ma una volta varcata la soglia della casa di suo padre, Mila avrebbe eretto una barriera tra loro e quella prospettiva era intollerabile per lui.

Non si chiese perché, quello che contava era che non sopportava più che lo tenesse a distanza. Non dopo che quel pomeriggio aveva scoperto aspetti di lei che durante il loro matrimonio nemmeno si sognava esistessero.

Ora sapeva esattamente cosa gli mancava.

«Ti ricordi i Gerber?» le chiese.

«La coppia di anziani che abitava dietro casa nostra?»

Nel vedere la sua espressione accigliata, Jordan provò l'impulso di toccarla, ma si trattenne, proprio come aveva fatto alla fiera, quando aveva infilato le mani in tasca per impedirsi di prenderla di nuovo per mano.

Era stato un gesto spontaneo, ma la sensazione che gli aveva dato camminare mano nella mano con lei era così bella che non aveva voluto staccarsi da lei, nonostante sapesse di doverlo fare.

Era stata Mila a sciogliere il loro contatto, e a quel punto lui era stato pervaso da un gran senso di vuoto, di delusione. Probabilmente il bisogno che sentiva di toccarla era la conseguenza di quello che era successo ai piedi della scala, quando Mila gli aveva gettato le braccia al collo, felice per esser riuscita a superare le sue paure.

Al solo ricordo sentiva risvegliarsi il desiderio di lei.

«Sì...» rispose, costringendosi a parlare e allo stesso tempo imponendo al proprio corpo di calmarsi. «Hai mai parlato con loro o dato un'occhiata alla loro proprietà?»

«Io... No» ribatté Mila, visibilmente confusa. «Che sta succedendo, Jordan? Dove mi stai portando?»

Jordan avrebbe voluto farle una sorpresa, ma non voleva che si preoccupasse. «Andiamo alla nostra casa.»

«Cosa?»

Era panico quello che era trapelato dalla sua voce? «Qualcosa non va?» le domandò, accigliandosi.

«No, no» ribatté lei in fretta – troppo in fretta – gettando uno sguardo fuori dal finestrino.

Aveva le mani strette in grembo ed era chiaro che qualcosa la angosciava, così Jordan si liberò da ogni remora e allungò una mano a coprire quelle di lei.

«Cosa c'è, Mila?» disse dolcemente.

«Niente» rispose lei con un tremulo sospiro.

«Mila...» la incoraggiò lui, con un tono quasi supplicante.

Lei sospirò. «Non ci ho più messo piede da... da quando sei partito» confessò.

«E tornarci ora ti crea ansia?»

Mila non disse nulla, ma Jordan si accorse che stava facendo il possibile per cercare di rilassarsi. Si chiese come mai reagisse in quel modo alla prospettiva di una cosa così semplice come tornare nella casa in cui avevano vissuto insieme. Non seppe darsi una risposta, ma sentì che gli stava sfuggendo qualcosa.

«È un ricordo tangibile del passato» spiegò Mila, lo sguardo fisso sul paesaggio. «Tornare nella casa in cui abbiamo vissuto... tornarci insieme... Mi riporta a una vita che sembra lontana anni luce.»

«Avevamo deciso comunque di andarci, no?» obiettò lui, ritraendo la mano. «Devo aiutarti a sgombrare le stanze così che tu possa partire.» Era doloroso anche solo pronunciarle quelle parole.

«Oh, sì, certo» replicò Mila precipitosamente.

E di nuovo a lui venne da pensare che gli stava sfuggendo qualcosa.

«Probabilmente è perché non era in programma» continuò Mila. «Come mai ci andiamo proprio ora?»

«Voglio farti vedere una cosa» rispose Jordan. «Hai presente il viale sul retro, quello che passa accanto alla grande quercia, dove avevamo pensato di costruire una casetta per grappolino?»

Sentendola trasalire, si rese conto di aver usato il nomignolo che avevano dato al loro bambino quando avevano scoperto che era un maschietto. Erano così felici, pensò, ma nello stesso istante sentì il dolore che adombrava il ricordo. Era stata la prima volta in cui avevano preso in considerazione vari nomi per il piccolo e lui l'aveva presa in giro proponendo grappolino, visto che un giorno suo figlio avrebbe ereditato i vigneti.

Mila aveva protestato, naturalmente, ma a ogni sua obiezione era seguito uno scoppio di risa di entrambi e il nomignolo era rimasto.

Avevano anche stilato una lista di nomi veri, ovviamente, tuttavia non avevano mai avuto l'occasione di sceglierne uno specifico.

«Sì, me lo ricordo» disse Mila con voce tremante.

Di nuovo allungò la mano verso di lei. «Mi dispiace, Mila. Non intendevo...»

«Non importa» lo interruppe, dandogli una piccola stretta. «Credo che sia giunto il tempo di non avere più paura di fare riferimenti al nostro piccolino.»

Jordan ricambiò la stretta, quindi ritrasse la mano, incapace di sostenere il contatto. Suo figlio era costantemente nei suoi pensieri e ci sarebbe sempre stato. Non avrebbe mai potuto dimenticare quello che aveva provato mentre lo teneva stretto a sé, durante quei minuti di agonia, così piccolo da stare nel palmo di una mano.

Ma Mila aveva ragione: sinora aveva avuto paura di parlare di suo figlio. E non era solo perché trovasse difficile farlo. No, l'aver ammesso con Mila che la prospettiva di diventare padre lo aveva spaventato era soltanto la punta dell'iceberg. Quella conversazione continuava a ballargli per la mente e alla fine aveva capito che il suo più grosso timore era rivelarsi uguale a suo padre.

Jordan non aveva dubbi sull'amore che Greg nutriva per lui, ma la sua infanzia era stata segnata dal dolore che aveva invaso suo padre dopo la scomparsa della moglie. Un dolore che lo aveva trasformato in un uomo amareggiato, disilluso, a volte astioso. Negli anni che erano seguiti alla morte di sua madre, ricordava solo tensione nella sua vita – spesso gli era capitato di avere la sensazione di dover camminare sulle uova quando era con Greg. Da bambino, non riusciva a spiegarsi come mai il suo papà non lo guardasse mai negli occhi, o perché gli gridasse contro anziché cercare di ragionare con lui. Era per questo che aveva cominciato a comportarsi male, e come conseguenza di ciò il loro rapporto si era fatto ancora più difficile. Sino a che non erano arrivati a quella sera, il cui ricordo sarebbe rimasto impresso per sempre nella sua mente. La sera in cui erano state pronunciate poche parole che avevano irrimediabilmente cambiato la vita di entrambi.

Jordan rammentava confusamente un periodo in cui Greg era facile al sorriso, un periodo in cui il suo affetto era stato tangibile. Ma erano ricordi così vaghi che a volte pensava che era stata la sua mente a costruirli. Il ricordo che invece aveva chiarissimo era quello di un uomo cupo, riservato, spesso scontroso.

E quando il loro piccolino era morto, era emersa prepotente la paura che il dolore per la sua perdita operasse in lui la stessa trasformazione che era avvenuta in Greg. Così se n'era andato. Era partito. O meglio, era scappato.

«Grappolino non è solo, sai» disse Mila d'un tratto, mentre imboccavano il viale che portava alla loro vecchia casa. «È con i nostri genitori.»

Jordan la guardò e vide che un piccolo sorriso le incurvava le labbra. Aveva l'aria serena. E quella sua espressione portò pace anche in lui.

«È un pensiero bellissimo, vero?»

Gli sorrise apertamente, e Jordan si sentì scaldare il cuore. Non sapeva se quella reazione era dovuta al fatto che aveva atteso tutto il giorno che lei si sentisse più tranquilla oppure perché gli era di conforto pensare che due generazioni della sua famiglia erano insieme.

«Avrà incontrato tua madre» seguitò Mila dolcemente. «Sai, mi sarebbe piaciuto tanto conoscerla. Tuo padre me ne ha parlato qualche volta.»

Jordan rimase in silenzio. Non voleva affrontare la questione di sua madre. Facendolo, avrebbe dovuto tirare in mezzo anche suo padre. La sua infanzia. Le sue paure.

«Doveva essere una donna eccezionale.»

Di nuovo lui non ribatté. «Andiamo» disse invece. «Prima che faccia buio.»

Scese dalla macchina e aspettò che Mila lo raggiungesse.

La prima volta che aveva visto la casa aveva pensato che era elegante e senza tempo – esattamente quello che stava cercando per la sua dolce, bellissima moglie.

Un viale lastricato in pietra conduceva a delle grandi porte in noce che parevano appena tirate a lucido e al contempo antiche. Le ampie vetrate sul giardino conferivano alla facciata un'aria moderna. Le palme che fiancheggiavano il viale davano l'impressione di entrare in un'oasi.

Rivide nella mente le mattinate in cui lui e Mila avevano fatto colazione insieme nel patio, al sorgere del sole. Si era sempre lamentata perché la faceva alzare presto, ma la serenità del suo viso mentre sorseggiava il caffè, accoccolata sulla poltroncina, valeva quelle lamentele. Si ricordò di quando passeggiavano mano nella mano nel giardino pieno di cespugli di rose. Ebbe quasi l'impressione di vederla sdraiata a bordo piscina, la rotondità del ventre evidenziata dal costume intero. Avvertì di nuovo quel senso di protezione che gli nasceva dentro quando la guardava.

«Ha lo stesso aspetto... ma sembra diversa» osservò Mila.

Voltandosi, Jordan lesse sul suo viso un miscuglio di emozioni che lo spinse a prenderla per mano. Stava tremando e di colpo comprese perché si era innervosita all'idea di tornare lì.

«Ti ricorda quando sei caduta, vero?»

Non ci fu bisogno che gli rispondesse – la risposta era scritta sul suo volto.

Che idiota, si disse Jordan, maledicendosi per non averci pensato prima.

Era stato troppo preso dall'idea di rivelarle il segreto che aveva conservato sin da quando aveva saputo che era incinta. E non voleva che la giornata finisse, che lei rialzasse le barriere difensive. Non si era reso conto che portandola lì le avrebbe fatto del male.

Era un egoista, pensò, disgustato di se stesso.

«A volte mi capita di sognarlo» disse Mila in tono pacato.

Jordan avrebbe voluto prenderla tra le braccia, ma capì che Mila stava cercando di fronteggiare la realtà e si disse che doveva accontentarsi di tenerla per mano.

«Mi vedo cadere, allungare la mano a cercare un appiglio. E poi l'impatto sui gradini e la rovinosa caduta» continuò Mila. Trasse un tremulo respiro e aggiunse: «Mi sento così stupida per aver perso l'equilibrio».

«Stava piovendo» le rammentò lui, provando una stretta al cuore per la sofferenza e il senso di colpa che aveva percepito nel suo tono.

Mila lo ignorò. «Sono rimasta lì, senza respiro, così scioccata da non avvertire dolore... poi ho sentito un liquido caldo scendermi tra le gambe e ho capito...»

Gli stringeva la mano a tal punto da bloccargli la circolazione, ma non gli importava. Non mentre la ascoltava dar voce al suo dolore, dicendogli quello che non gli aveva mai detto.

«... ho capito che qualcosa non andava, e quando mi sono girata verso di te, la tua espressione me l'ha confermato.»

Aveva le guance rigate di lacrime, e Jordan, straziato, la prese tra le braccia.

«Mi dispiace» singhiozzò Mila. «Mi dispiace di non essere stata più attenta. Mi dispiace di non aver rallentato i ritmi come mi avevi chiesto di fare, di non aver pensato al nostro piccolino nel modo in cui avrei dovuto.»

«Non hai fatto nulla di sbagliato, Mila» la consolò lui, sentendosi le lacrime agli occhi. «Non avrei dovuto chiederti di rallentare i ritmi. È stata solo... paura la mia. Stava accadendo tutto così in fretta.»

Mila continuava a tremare ed era chiaro che le sue parole non stavano avendo alcun effetto su di lei. Perciò decise di esporle i fatti, sperando che la loro semplicità le fosse d'aiuto.

«Scendevi per delle scale che avevamo fatto entrambi migliaia di volte. Pioveva – una pioggerellina estiva iniziata dal nulla. Sei scivolata. È stato un incidente.»

Continuò a ripeterlo – per lei e per se stesso – sino a che non smise di tremare. Poi calò il silenzio. Rimasero stretti l'una all'altro più a lungo di quanto fosse necessario, consapevoli di aver finalmente condiviso il loro dolore.

Non completamente, gli rammentò una vocina.

Jordan si sciolse dall'abbraccio, il cuore che gli martellava in petto alla prospettiva di ciò che doveva dirle. Ma era una cosa che andava fatta. Che avrebbe dovuto fare già da tempo. Non poteva più tenersi dentro quel segreto.

«C'è qualcosa che devo dirti» cominciò, prima che il coraggio gli venisse meno. «Ho dovuto dare il consenso all'intervento, Mila. L'emorragia conseguente al distacco della placenta non si arrestava, avevi perso i sensi...» Scosse piano il capo e trasse un tremulo respiro, senza osare guardarla negli occhi. «Ho dovuto dare l'autorizzazione al cesareo sapendo che c'era la probabilità che il bambino non sopravvivesse. Ma non potevo correre il rischio di perdervi entrambi...»

A quel punto si impose di alzare gli occhi e affrontare la sua reazione.

Mila lo stava guardando, il volto privo di qualunque emozione. Quando sollevò il braccio pensò che stesse per schiaffeggiarlo, invece si asciugò le guance ancora bagnate di lacrime. Poi si schiarì la voce.

«Lo sapevo.»

Jordan la fissò con gli occhi sgranati. «Come?»

«Me lo ha detto il dottore, quando sono andata a fare la visita di controllo. Poi ho chiesto anche a Greg, e lui me l'ha confermato.»

«Ero ancora con te, Mila» mormorò lui, frastornato. «Perché non hai detto nulla?» Non riusciva a credere che quel fardello che si portava dietro da un anno non fosse un segreto per lei.

«Aspettavo che fossi tu a dirmelo» rispose lei, riservandogli un'occhiata che lo fece sentire come uno scolaretto.

«Volevo farlo, ma avevo paura...»

«Che ti avrei addossato delle colpe?» terminò per lui.

Al suo cenno di assenso, Mila incrociò le braccia sul seno. «È vero» ammise. «Pensavo fosse colpa tua se non ero riuscita a vedere mio figlio. Perché credi che ti abbia chiesto spazio?»

Jordan era senza parole. Le scuse che si era preparato gli erano uscite completamente di testa.

«Credevo saresti andato a stare da tuo padre per un po', dandomi modo di venire a patti con quello che provavo. Ero ferita, spezzata da un dolore che non avrei mai immaginato possibile. Avevo solo bisogno di tempo.»

C'era collera nei suoi occhi, ora.

«Invece tu hai fatto i bagagli e sei partito. E poco dopo mi sono state recapitate le carte per il divorzio.»

«Sei arrabbiata con me...» ribatté Jordan, asserendo l'ovvio. Be', era quello che si meritava, comunque.

«Sì, lo sono» confermò Mila. «Ma non perché hai firmato l'autorizzazione al cesareo. Che altra scelta avevi? Saremmo potuti morire sia io che nostro figlio, se i dottori non fossero intervenuti. No, ero arrabbiata perché avrei voluto tenere tra le braccia il mio piccolino in quei diciassette minuti in cui è rimasto in vita.»

Le si spezzò la voce e Jordan avrebbe voluto poterla abbracciare di nuovo.

«Poi ho pensato che se non avevo potuto farlo io, visto che ero ancora sotto anestesia, l'unica altra persona che avrei voluto lo facesse, eri tu. Così dopo un po' ti ho perdonato. Nemmeno tu hai colpe, Jordan.»

«L'hai sempre saputo» replicò lui, ancora incredulo. «Mi sono portato dentro questo peso fino a oggi e...» Poi si rese conto che Mila gli aveva detto di averlo perdonato. «Perché allora sei arrabbiata con me adesso?»

«Davvero non lo sai?»

Jordan aprì la bocca per ribattere, ma lei lo liquidò con un vago cenno della mano. «Se non ci arrivi da solo, non meriti di saperlo» sentenziò. «Possiamo andare, ora?»

«No, non possiamo» disse lui. Era provato come non mai, ma aveva bisogno di sapere. «Voglio che tu mi dica cos'altro ho fatto di sbagliato.»

«Così puoi continuare a fare la vittima?»

Un'ondata di collera lo pervase. «Come, scusa?»

«Per ogni tragedia che ti è capitata, hai incolpato sempre te stesso» proseguì lei, il tono più acceso. «Ti senti responsabile per aver dato l'autorizzazione all'intervento che mi ha salvato la vita – e che ha dato a nostro figlio una chance di sopravvivenza – e così anche per la morte di tuo padre. Oh, credevi che non me ne fossi accorta?»

Ogni sua parola era come una pugnalata, tuttavia Jordan non lasciò trapelare il tumulto di emozioni che lo scuoteva.

«Sei convinto che si sia ammalato di cuore perché te n'eri andato. Perché non ti sei più fatto vedere, né sentire per un anno. Ti sta uccidendo il fatto che sia morto senza che abbiate potuto appianare le vostre divergenze.»

«Smettila!» sbottò Jordan, scosso.

«Perché?» domandò lei, il volto accesso. «Sei stato tu a volere che continuassi, ricordi? Vuoi sapere perché ce l'ho con te, Jordan? È perché sei scappato quando più avevo bisogno che tu mi fossi accanto. Mi hai spinto a pensare che tu l'avessi fatto perché mi ritenevi responsabile della morte di nostro figlio.»

«Non dirlo mai più!» esclamò Jordan, lottando contro l'impulso di riprenderla tra le braccia e confortarla. «Sei tu che devi smetterla di incolparti per quello che è successo. Tu non c'entri nulla.»

«Se non è questa la ragione, allora perché sei partito?»

«Stavo scappando... proprio come hai detto tu» confessò lui. Poi ammutolì.

«Perché?» lo incalzò Mila.

«Che importanza ha?» ribatté esasperato. Non riusciva più a gestire le emozioni. «Ora sono qui.»

Una luce le attraversò gli occhi. «Sì, che ha importanza, Jordan. Per questo...»

Su quelle ultime parole, lo afferrò per il risvolto della giacca, e tirandolo a sé, lo baciò.
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Mila lo aveva fatto per disperazione, per penetrare quella facciata di autocontrollo dietro cui Jordan si nascondeva. Voleva che sentisse in modo tangibile il terremoto che la squassava, che percepisse le emozioni che ribollivano dentro di lei. E baciarlo era l'unico modo che le era venuto in mente per scuoterlo.

Ma appena ebbe posato le labbra sulle sue, smise di pensare. Si premette contro il suo corpo e chiuse gli occhi, godendosi le sensazioni che solo lui sapeva darle. Aveva lo stesso sapore che lei ricordava. Di passione, di casa, di uomo...

Jordan, animato dal suo stesso desiderio, prese ad accarezzarla sensualmente, le mani che si muovevano abili su di lei. Senza smettere di baciarla, le aprì la giacca e iniziò ad armeggiare con i bottoncini della camicetta. Sentendola gemere, perse la pazienza e gliela strappò quasi di dosso, facendo volar via i bottoni.

Anche se il giardino era schermato da un'alta siepe e nessuno poteva vederli, Mila pensò che non le sarebbe importato se non fosse stato così. Era troppo presa dal piacere che le sue mani e la sua bocca le stavano dando.

Tentò di spogliarlo, per toccarlo come lui stava facendo con lei, ma l'impresa si rivelò complicata, così vi rinunciò e gli fece scivolare le mani sotto la camicia. Lo voleva come mai era le era successo prima.

E lei sarebbe stata sua, pensò più tardi, se non fosse squillato il cellulare. Un suono attutito, visto che il telefono era nella tasca della sua giacca, ma abbastanza forte da indurli a fermarsi un attimo.

Quella pausa la fece tornare in sé e un pensiero emerse sugli altri con estrema chiarezza: era stata a un passo dal concedersi all'uomo che le aveva spezzato il cuore. Peggio ancora, all'uomo che ancora la stava facendo soffrire.

Ignorando il desiderio che incupiva gli occhi di Jordan, si scostò da lui e si chiuse con la mano la camicetta. Poi si allontanò leggermente, tirò fuori il telefono e, tratto un profondo respiro, rispose.

La conversazione durò solo pochi istanti ma le bastarono per riacquistare del tutto la lucidità. A quel punto arrossì di imbarazzo. Che stupida era stata!, pensò, mentre continuava a tenere il cellulare attaccato all'orecchio anche dopo che Simon, l'agente di Karen, l'aveva salutata. Come le era venuto in mente che un bacio lo avrebbe costretto a riconoscere le sue emozioni? Era riuscita soltanto a risvegliare il suo corpo e a capire che era ancora viva. Che era una donna ancora in grado di infuocarsi di passione, di desiderio. E che quel fuoco e quella passione avevano a che fare con Jordan.

Rimise in tasca il telefono e, non volendo sentirsi più esposta di quanto già non fosse, tirò su la cerniera della giacca.

«Chi era?» volle sapere Jordan.

«L'agente di Karen» rispose Mila, senza guardarlo. Non era brava come lui a nascondere quel che provava. «Stasera Karen terrà uno spettacolo al conservatorio dell'università, e ci ha invitato.»

Ci fu un attimo di silenzio, quindi Jordan ribatté: «Che genere di performance può fare una pop star in un conservatorio?».

«Riguarda i suoi studi» rispose Mila. «È una serata formale e avrà inizio tra un'ora e mezza, quindi è meglio che ci muoviamo.»

Con ciò gli passò accanto e si avviò alla macchina con piglio risoluto.



Mila rimase a lungo sotto il getto caldo della doccia, sperando in quel modo di lavar via il suo comportamento di quel pomeriggio. Si sentiva morire ogni volta che ci pensava, e la giornata non era ancora finita. Adesso, dopo che era stata sul punto di togliere i vestiti di dosso a Jordan, avrebbe dovuto persino andare a un concerto classico dove si sarebbe esibita la vincitrice di un concorso pop, e passare chissà quanto tempo assieme a lui.

Non c'era modo di uscirne, pensò, mentre si lavava i capelli. Simon le aveva detto che Karen voleva parlare con lei prima di decidere se partecipare all'evento, e che solo quella sera avrebbe avuto un momento di tempo per farlo.

Perlomeno non sarebbe stato un concerto pieno di ragazzine. Poteva solo immaginare in quante si sarebbero lasciate incantare dal fascino di Jordan. Non era forse quello che succedeva anche a lei ogni volta che lo aveva intorno? Si sentiva ancora fremere per le sue carezze e doveva ammettere che sotto quell'aspetto il loro rapporto era sempre stato perfetto. Ma l'intesa fisica non bastava a compensare le falle della loro relazione.

Sapeva di aver fatto dei progressi con Jordan dopo che lui le aveva confessato di aver dato l'autorizzazione per il cesareo. Ma a quale prezzo? Ora Jordan sapeva di lei più di quanto avrebbe voluto rivelargli. E cioè che non voleva tornare nella casa dove erano stati insieme, perché le ricordava l'incidente. Sapeva anche che aveva incubi al riguardo, e che era arrabbiata con lui perché se n'era andato. Era un miracolo che Jordan avesse ammesso che era stata una fuga la sua, ma ancora non era riuscita a fargli dire perché avesse sentito il bisogno di scappare. Nemmeno di sua madre era riuscito a parlare.

Era sempre così controllato. A volte le capitava di chiedersi dove fosse finito l'uomo che l'aveva sorpresa con un picnic, il giorno che si erano conosciuti. Quel­l'uomo impulsivo e romantico che l'aveva fatta innamorare e l'aveva convinta a sposarlo.

Sembrava non esistesse più, pensò, mentre usciva dalla doccia. Era stato rimpiazzato dall'uomo che era scappato via quando lei aveva maggiormente bisogno del suo appoggio. Lo stesso uomo che non voleva mai affrontare le questioni che contavano davvero.

Ma era anche quello che, in ogni caso, le incendiava il sangue nelle vene.

Calmati, si ammonì.

La cosa più importante in quel momento era portare a termine l'impegno dell'evento, poi avrebbe potuto gettarsi tutto alle spalle e andare avanti con la sua vita, lontano da Jordan e dai problemi che le creava.

Per prima cosa doveva fissare una data con Karen, il resto sarebbe andato a seguire.

Così si concentrò sui preparativi per la serata.

Dopo essersi avvolta in un grosso telo di spugna, tirò fuori dall'armadio gli unici due vestiti che si era portata dietro quando si era trasferita da Greg. Uno era nero, lungo sino al ginocchio. Abbastanza elegante per un'occasione formale, ma non troppo estroso da attirare l'attenzione.

Quando se lo appoggiò davanti decise che non le piaceva più. Le ricordava una persona diversa da quella che era ora. Si chiese se la cosa le desse fastidio e scoprì che non la infastidiva per nulla.

Un sorriso le distese le labbra. Forse stava cambiando in meglio, si disse, passando al secondo abito.

Era lungo e color blu notte. Le maniche erano di pizzo e così pure la parte alta del corpetto, sopra la scollatura. Dopo quel che era successo poche ore prima, avrebbe preferito qualcosa che la coprisse di più, ma scacciando quei pensieri, se lo infilò, e si accorse di non sentirsi affatto a disagio. Un altro cambiamento?, rifletté.

Gonfiò i capelli e, dopo aver tentato inutilmente di raccoglierli in modo ordinato, decise di lasciarli sciolti. Tanto valeva che accettasse tutto di sé.

Dopo essersi truccata, si diede un'occhiata allo specchio, si ripeté che doveva stare attenta mentre era con Jordan e, afferrata la borsetta, si avviò nell'atrio.

Jordan era già lì, bello come non mai. Indossava uno smoking che faceva risaltare il suo corpo atletico e sembrava tagliato su misura per lui. Si era fatto la barba e aveva pettinato i capelli all'indietro. L'espressione indecifrabile di sempre lo faceva assomigliare a una star in procinto di incamminarsi sul tappeto rosso.

Quando i suoi occhi si posarono su di lei, però, una luce di apprezzamento si accese nel suo sguardo.

«Hai i capelli sciolti» le disse.

Mila, che era arrossita, resistette all'impulso di sistemarseli. «Sì.»

«È così che ti ricordavo.»

Il cuore prese a galopparle nel petto e Mila si impose di calmarsi. Che importanza aveva se Jordan la ricordava con i capelli sciolti?

«Ed è così che mi piacciono» aggiunse lui, quasi le avesse letto nel pensiero.

«Pronti ad andare?» disse Mila, anziché ribattere al suo commento.

Jordan la stava guardando come se volesse riprendere da dove si erano interrotti poche ora prima.

Dopo qualche istante, tuttavia, la sua espressione tornò neutra, e Mila, sospirando di sollievo, prese il cappotto che stava sull'appendiabiti di fianco alla porta.

Quando arrivarono alla macchina, Jordan le aprì la portiera e lei salì, cercando di evitare qualunque contatto tra loro. Purtroppo, l'orlo dell'abito era rimasto in parte fuori dall'auto, e mentre tutti e due allungavano il braccio per tirarlo dentro, le loro mani si sfiorarono.

Mila ebbe la stessa reazione avuta il giorno prima quando si era bruciata: ritrasse di scatto la mano.

Tornò a respirare normalmente solo dopo che Jordan, sistemato il vestito, chiuse la portiera e fece il giro dell'auto per salire a sua volta.

«Hai idea del perché una cantante rock stia studiando musica classica?» le chiese, mentre partivano.

Jordan sembrava controllato come sempre, ma Mila notò che stringeva il volante con forza.

«Ne so quanto te» ribatté, congratulandosi con se stessa per esser riuscita a suonare del tutto naturale.

Si sforzò anche di non incrociare le braccia al seno, onde evitare di lasciar trapelare il nervosismo.

Percorsero il tragitto in silenzio e per Mila fu un sollievo quando arrivarono al conservatorio.

Era un imponente edificio bianco vecchio stile, con delle grandi porte a vetro all'ingresso. In quel momento erano spalancate per lasciare spazio alla folla raccolta in strada.

Mila alzò lo sguardo sorpresa quando sentì aprirsi la portiera. Era così presa a guardare l'antico palazzo che si era dimenticata di scendere dalla macchina. Così adesso aveva davanti la mano tesa di Jordan.

Non poteva non accettare la sua galanteria, si disse, anche se d'impulso lo avrebbe fatto. Jordan le stava offrendo il proverbiale ramoscello d'ulivo, non sarebbe stato bello che lo rifiutasse.

Si preparò dunque al contatto, ma non servì a molto. L'ondata di calore che la pervase la lasciò come stordita. Lanciando un'occhiata di sottecchi a Jordan si accorse che anche lui aveva qualche problema, così si affrettò a scendere dall'auto in modo da ristabilire le distanze quanto prima possibile.

Purtroppo il selciato non era stato studiato per i tacchi alti e Jordan, dopo averla vista inciampare per la seconda volta, le passò un braccio intorno alla vita per sorreggerla.

Mila dovette trattenere un gemito di piacere. Il suo calore, il suo profumo... erano inebrianti.

Si strinse nel cappotto, come se fosse un'armatura e potesse proteggerla. E non appena furono nell'atrio, si allontanò da Jordan.

«Mila, sono così felice che ce l'abbiate fatta!»

Al suono di quella voce familiare, lei si voltò.

Simon la salutò con un abbraccio caloroso, che lei ricambiò con altrettanto slancio.

«Grazie per averci invitato, Simon!» disse, quando si separarono. «Apprezziamo molto che Karen ci dedichi qualche minuto del suo tempo. Sappiamo bene quanto è impegnata.»

Jordan intanto li aveva raggiunti, così Mila passò alle presentazioni. «Non hai mai conosciuto mio...» Stava per dire marito, ma non le parve giusto. «Jordan è il proprietario dell'azienda vinicola dove Karen si è esibita un paio di anni fa. Jordan... Simon, l'agente di Karen.»

I due uomini si strinsero la mano e Mila notò che Jordan era entrato in modalità affari.

«Mi fa davvero piacere che siate qui» ribadì Simon. «Purtroppo Karen potrà vedervi solo dopo l'esibizione. Venite nel backstage quando avrà finito e discuteremo dell'evento che state organizzando.»

«Oh, va bene» replicò Mila.

«Perfetto! Do il vostro nome ai ragazzi, così avrete accesso diretto al camerino.»

Simon diede un bacio sulla guancia a Mila, fece un cenno di saluto a Jordan e si dispose ad accogliere gli ospiti in fila dietro di loro.

«Non possiamo più svignarcela» disse Mila mentre avanzavano nell'elegante atrio.

Jordan non rispose, così si girò a guardarlo e vide che aveva in volto un'espressione tempestosa.

«Cosa c'è?» gli chiese.

Lui continuò a restare in silenzio.

«Senti... lo so che quello che è successo oggi pomeriggio non è stato... l'ideale per noi» continuò dunque Mila, «... ma si tratta di lavoro. Siamo qui per questo. Non puoi mettere da parte i tuoi sentimenti per un po'?»

L'espressione di lui si fece ancora più cupa.

Mila stava per impartirgli un'altra lezioncina quando, di colpo, Jordan tornò quello di sempre. Le porse il braccio come nulla fosse e lei, dopo un attimo di esitazione, vi infilò il suo.

Anche lei avrebbe messo da parte i sentimenti, pensò, ignorando il desiderio che l'aveva pervasa.
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«Stai sentendo quello che sento io, vero?»

Mila annuì lentamente. Era così sbalordita da esser rimasta a bocca aperta. «È ridicolo» ribatté, lo sguardo inchiodato sul palcoscenico. «Perché le fanno fare quelle orribili canzonette pop quando sa cantare in questo modo?»

Jordan ridacchiò – più per la sua reazione che per la meravigliosa voce classica di Karen.

La ragazza era in piedi di fronte all'orchestra, i riccioli rossi raccolti in un'acconciatura sofisticata, l'abito elegante. A ogni nota che usciva dalla sua bocca un mormorio di apprezzamento si levava tra il pubblico in sala.

«Forse è qui perché non vuole più fare "orribili canzonette pop"» replicò Jordan, guadagnandosi un'occhiataccia dalla donna che sedeva nella fila davanti a lui. Evidentemente, anche parlando a bassa voce, l'aveva infastidita.

Dopo averle rivolto un cenno di scusa, rimase in silenzio sino alla fine dell'esibizione.

Karen era una dei molti partecipanti della serata, tutti studenti che dovevano affrontare quella prova come parte del percorso per il conseguimento del diploma.

Jordan sapeva che anche Karen era lì per quella ragione, ma non si sarebbe mai aspettato che avesse una voce così bella. Era rimasto di sasso quando aveva iniziato a cantare, proprio come quando Mila gli aveva dato quel bacio del tutto inaspettato, qualche ora prima.

Non appena si rese conto che stava pensando di nuovo a quello che era successo con Mila, sospirò. Ma come avrebbe potuto non pensarci? Mila che avanzava verso di lui, lo sguardo acceso di passione... la sensazione della bocca di lei sulla sua... il desiderio travolgente che lo aveva spinto a strapparle la camicetta...

Era stato a un passo dal prenderla lì, nel giardino della loro vecchia casa. Se non fosse squillato il cellulare, non era sicuro che sarebbe riuscito a fermarsi.

Visto che non faceva che pensare a quel pomeriggio, ringraziò il cielo quando Karen finì e poterono andare nel backstage.

Ma non appena vide Simon una nuova ondata di gelosia lo travolse, tuttavia cercò di dominarsi. Aveva notato la facilità con cui lui e Mila interagivano e ne era rimasto scosso. Aveva solo un vago ricordo di quando il rapporto con sua moglie era stato così, e la cosa lo aveva disturbato. Da lì il disappunto che Mila aveva preso per collera.

«Karen, non riuscivo a credere che fossi proprio tu là sul palco!» esclamò Mila andando ad abbracciare la ragazza. «Non è possibile che siano passati soltanto due anni dall'evento. Sei cresciuta così tanto. Sembri più... matura.»

«Ben diversa dalla Karen in jeans e stivali che canta di ragazzi che le hanno spezzato il cuore, vero?» ribatté la giovane con un sorriso.

Mila rise. «Già... ma non sottovaluto il valore di quell'abbigliamento e di quelle canzoni. Ci permettono di apprezzare ancora di più quest'altro, stupefacente lato di te.»

Jordan non finiva di stupirsi per la sua abilità nel trattare con la gente. Era stata cordiale e amichevole con i commercianti in fiera. A ognuno aveva chiesto della famiglia e una volta rotto il ghiaccio era passata a parlare di affari.

Ora si stava complimentando con Karen per la sua esibizione classica senza sminuire le sue doti di cantante pop, perché era di quello che loro avevano bisogno.

«In effetti, se è qui, è grazie anche a quelli» interloquì Simon. «Infatti è stata accettata una sua esibizione anche se non aveva seguito il corso normale di lezioni.»

Mila gli sorrise, ma Jordan notò un lampo di irritazione nei suoi occhi e si trovò a concordare con lei. Perché diavolo Simon sottovalutava in quel modo il talento di Karen?

«In ogni caso, con quella voce, non credo ci sia voluto molto a convincere il comitato preposto» disse Mila in tono pacato, guadagnandosi un sorriso pieno di gratitudine da Karen.

Mila ci teneva davvero, pensò Jordan. Si chiese come mai non se ne fosse reso conto prima. Da quando era tornato aveva imparato molte cose su sua moglie – e, chiaramente, stava ancora imparando. La conosceva meglio ora. Era forte, piena di vita e gli piaceva più che mai. Sembrava anche più sicura di sé, pensò, mentre la osservava, sempre più affascinato.

«Oh, mi dispiace!» Mila si voltò e Jordan capì che era arrivato il suo turno: doveva calarsi nella parte. «Non mi pare che tu abbia conosciuto Jordan la notte del primo evento Sotto le Stelle...»

«No, infatti.»

Karen tese la mano e Jordan sorrise, divertito dal suo evidente interesse. E la cosa più incredibile era che Karen non cercava di nasconderlo. A quanto sembrava, era cresciuta parecchio dalla ragazzina che ricordava di aver visto in lacrime per essere stata lasciata dal ragazzo.

«È un piacere conoscerti, Karen, Mila ha assolutamente ragione: la tua esibizione è stata fantastica. Se non ti danno il massimo dei voti, vuol dire che i professori non ti hanno ascoltata bene.»

«Che cosa carina da dire.»

Al tono civettuolo di lei, Jordan nascose un sorriso.

«Simon mi ha riferito che saresti interessato a una mia esibizione per un evento che si terrà ai vigneti.»

«Sì, io e Mila ci stiamo occupando dell'organizzazione.»

«Vuoi dire che Mila lo sta organizzando per te?» chiese Karen, senza staccargli gli occhi di dosso.

«No, ci stiamo lavorando insieme.»

Karen non sapeva che erano sposati, concluse Jordan. 

Si chiese come si sarebbe comportata se gliel'avesse detto.

Mila, tuttavia, fece un impercettibile cenno del capo, a segnalargli di tacere.

«Mio padre si è affezionato a Mila dopo l'evento di due anni fa» ribatté dunque, «e il suo ultimo desiderio prima di morire è stato che ne organizzassimo un altro in sua memoria.»

Non era proprio una bugia, giusto?

«In sostanza ha richiesto una replica di quello a cui hai partecipato anche tu. Diceva di non aver mai sentito una voce più bella della tua.» Questa sì che era un bugia. Ma in situazioni disperate occorrevano rimedi disperati.

«Oh, wow...» mormorò Karen, toccata.

Di fronte a quella reazione Jordan dovette ricredersi su di lei. Era ancora una ragazzina... aveva solo imparato a nasconderlo.

«Be', come potrei dire di no a un'offerta tanto allettante?» disse la giovane. «Dovrei essere libera verso la fine dell'anno, giusto, Simon?»

«In realtà...» intervenne Mila, bloccando qualunque cosa Simon stesse per dire, «... come ho già accennato al tuo agente, il concerto dovrebbe aver luogo entro tempi piuttosto brevi. Tipo prima della fine del mese prossimo.»

Karen si accigliò. «Come mai così presto?»

Mila lanciò un muto messaggio a Jordan, che agì senza pensarci troppo.

«Be', Mila alla fine del prossimo mese partirà per andare a insegnare in Corea» spiegò, dando prova di un'incredibile faccia tosta. «Mi piacerebbe realizzare il desiderio di mio padre prima che se ne vada, perché non sappiamo quando tornerà.»

Mila si morse il labbro e Jordan si accorse che stava cercando di non sorridere.

«Sì, Karen... vado a insegnare inglese ai bambini coreani, e ho bisogno di realizzare questa manifestazione prima. Puoi darmi una mano?»

Karen guardò Simon. «Quello di stasera era l'ultimo esame, ma tra qualche settimana inizierà la tournée e non sarò più disponibile.»

«I proventi verranno devoluti in beneficenza» improvvisò Jordan, per fare leva sulla giovane. Appena fatta la sparata, tuttavia, pensò che non era una cattiva idea.

Mila inarcò un sopracciglio, ma disse: «Un evento per beneficenza avrebbe un effetto positivo sulla tua immagine, Karen. E, Simon, non occorre ti dica quanta pubblicità ne otterreste per la tournée».

Simon rimase in silenzio un istante, quindi tirò fuori il cellulare e controllò l'agenda. «Ha un concerto al Westgate Stadium questo fine settimana, ma il sabato successivo – quello prima del tour – non ha impegni. Avrebbe dovuto approfittarne per riposarsi. Sei disposta a sacrificare un paio di giorni di relax, Karen?»

«Sì, certo.» Karen si voltò verso Mila e Jordan, piena di aspettativa, e loro due riuscirono solo a fissarla sbalorditi.

La prima a riprendersi fu Mila. «Grandioso» disse. «Ti va di aiutarci col marketing? Ci occupiamo noi dei biglietti, ma se ti dai da fare con i social, avremo la certezza che ci sarà un pubblico adatto a te. E il giusto supporto per la raccolta fondi.»

«Sì, naturalmente» rispose Karen. Lo sguardo della ragazza si spostò verso qualcuno alle loro spalle, e sulla bocca le si dipinse un sorriso. «Sentite, parlatene con Simon, mi informerà lui dei dettagli. Io devo scappare. È stato bello rivederti, Mila... Jordan.»

Con ciò raggiunse un gruppetto di ragazzine che stavano ridacchiando.

«Ti telefono domani, dopo che avrò avuto un po' di tempo per dare un'occhiata al programma, d'accordo?» disse Simon a Mila.

«Perfetto. Grazie, Simon» sorrise lei.

Jordan gli indirizzò un cenno di saluto, ma aveva la mente lontana. Era così preso a considerare ciò in cui li aveva appena catapultati Mila da non notare quasi lo sguardo di interesse che Simon le rivolse mentre si allontanava.

Rimasero lì in silenzio per un po' dopo che l'agente se ne fu andato.

Fu Jordan a spezzarlo. «Hai appena accettato di tenere l'evento tra due settimane?»

«Io... penso di sì.» balbettò Mila, non riuscendo a credere che fosse vero. L'istinto aveva avuto la meglio e la pianificatrice che c'era in lei aveva colto al volo l'opportunità di assicurarsi la presenza di una cantante che avrebbe fatto accorrere un sacco di gente.

«Cosa ti è venuto in mente?» sibilò lui. Subito dopo rivolse un sorriso educato all'inserviente che stava restituendo loro i cappotti.

«Abbiamo bisogno di lei se vogliamo che la manifestazione sia un successo.»

«A noi non serve che l'evento sia un successo» le rammentò Jordan. «È sufficiente che abbia luogo. Che ci siano cinque persone o cinquecento non fa differenza.»

«Sei stato tu a dire che era per beneficenza» replicò Mila a denti stretti. «E Karen non sarebbe stata disponibile sino alla fine dell'anno; l'hai sentita, no? Cosa avrei dovuto fare?»

«Trovare un'altra cantante?»

«Sarebbe stata un'impresa» ribatté lei.

Jordan annuì, come se ci avesse pensato anche lui. «Hai reso le cose molto più difficili» continuò comunque, granitico.

«Me ne rendo conto. Ma sapevamo entrambi che questa era una possibilità quando abbiamo parlato con i commercianti, oggi pomeriggio. Si trattava di scegliere tra la fine del mese con Karen, o l'inizio del prossimo senza di lei.»

Mila stava cercando di convincere se stessa, oltre che Jordan, ma d'un tratto realizzò di aver fatto la cosa giusta. Lei voleva con tutto il cuore che l'evento andasse bene. «Sarà l'ultima cosa che faccio per Greg, Jordan» disse. «Quindi desidero che riesca al meglio.»

Quando si rese conto di quanto quel pensiero fosse privato e intimo, e della facilità con cui l'aveva condiviso, si sentì chiudere lo stomaco. D'altro canto, sino a quel momento non l'aveva nemmeno sfiorata l'idea di voler davvero lavorare a quel progetto.

Ora sapeva che sarebbe stato una sorta di ringraziamento a Greg per tutto quello che aveva fatto per lei e forse un regalo di addio per tutte le persone che lavoravano ai vigneti e le erano care. Un evento di successo avrebbe ridato lustro all'azienda vinicola, e su quella base avrebbero potuto riprendere i lavori di manutenzione che erano stati messi in stand-by durante la malattia di Greg.

«Mi dispiace, io...» si scusò Jordan.

«No, va bene» lo interruppe lei, non volendo la sua compassione.

Si incamminarono in silenzio verso la macchina. Jordan, ancora una volta, dovette cingerle la vita con un braccio per sostenerla sull'acciottolato. Quando arrivarono all'auto, lo ringraziò con un filo di voce. Non capiva come mai quel silenzio tra loro le pesasse così tanto. Forse era dovuto al fatto che sentiva che il bisogno che aveva di lui stava diventando sempre più forte.

Ed era lì solo da tre giorni.

Ragione di più per accelerare i tempi, pensò. Prima avesse portato a termine il compito assegnato loro da Greg, prima avrebbe potuto chiudere i ponti con il passato. Avrebbe potuto smettere di sognare l'impossibile e dedicarsi a un futuro più realistico, dove non ci sarebbe stata sofferenza...

«Quindi, se ho ben capito, io dovrei andare a insegnare in Corea?» buttò lì, stufa dei propri pensieri.

Jordan ridacchiò, un suono che le trasmise brividi in tutto il corpo. O forse era solo il freddo, si disse disperata.

«Uno degli impiegati dell'istituto di ricerca che abbiamo aperto a Johannesburg mi ha detto che sua figlia partirà tra pochi mesi per andare a insegnare lì. Per chissà quale ragione, è la prima cosa che mi è venuta in mente quando mi hai lanciato quel segnale di soccorso.»

Mila sorrise. «Segnale di soccorso?»

«I tuoi occhi gridavano: "Aiutami!" così forte che sono rimasto sorpreso che nessun altro l'abbia sentito.»

«Ti ringrazio per aver raccolto il mio appello – e adesso mi chiedo se la Corea non possa essere davvero il mio prossimo passo.»

Mila stava sorridendo, ma le sue parole rammentarono a entrambi che subito dopo l'evento se ne sarebbe andata. Un pensiero che rattristava – e non solo lei, a giudicare dal silenzio di Jordan.

Di nuovo, cercò il modo per spezzare la tensione.

«Come sono andate le cose all'istituto?» gli domandò.

Lui la guardò con una strana espressione. Sembrava stesse chiedendosi se parlava sul serio.

Perché quella è la scusa che hai accampato per andartene, pensò Mila, scuotendo piano il capo. Ovunque si girasse c'era il ricordo di una vita che non aveva più e la prospettiva di un futuro incerto.

«Bene» rispose Jordan dopo un po'. «I lavori erano già a buon punto, perciò tutto quello che ho dovuto fare è stato completare lo staff e assicurarmi che le premesse fossero del giusto standard per rispondere alle aspettative.»

«E lo erano?»

«Sì. L'istituto è in una zona centrale di Johannesburg, un posto eccezionale, e ha spazio in abbondanza per ospitare i ricercatori e i seminari di ricerca.»

«Quindi è valso i sacrifici che ha richiesto?»

Dopo aver avuto l'idea di aprire quell'istituto Jordan aveva passato ore al telefono e partecipato a interminabili riunioni. A motivarlo era stato il desiderio di dare un contributo all'industria del vino senza che ciò fosse legato necessariamente alla vendita. Ottenere il riconoscimento del Dipartimento dell'Educazione era stato il suo obiettivo principale. E a giudicare dall'espressioni del suo viso in quel momento, l'aveva raggiunto.

«Ora che ho in forza venti incredibili insegnanti posso dire che ne valeva la pena.»

«Hai fatto un ottimo lavoro, allora» osservò Mila. Era sincera, anche se avrebbe preferito non fosse stato a discapito del loro rapporto. Ma non era stata solo quella la ragione per cui era partito, no?

«Com'è stato vivere lì?» gli chiese d'impulso, dicendosi che forse sapere come aveva passato quell'anno lontano da lei le avrebbe portato un po' di pace.

Jordan aggrottò la fronte, le mani sempre serrate attorno al volante.

Erano arrivati davanti a casa e Mila attese ancora qualche attimo in attesa della risposta. Che non ci fu. Così scosse il capo, delusa. «Non dirmelo, va bene. Lo aggiungerò alla lista.»

Aprì la portiera, sperando di sfuggire al disperato bisogno che aveva di sapere di più su di lui. Di conoscere quegli aspetti della sua vita di cui lei non era stata parte. Di esigere che Jordan colmasse quelle lacune.

«Mila, aspetta!» la chiamò.

Ma lei aveva già raggiunto la porta e stava frugando nella borsa alla ricerca delle chiavi. Quando le trovò, fece per aprire, ma le caddero di mano. Con un sospiro di esasperazione, si chinò per raccoglierle, ma Jordan la precedette.

Inserì le chiavi nella serratura, ma non aprì. «Te lo dirò» disse, senza guardarla.

Mila alzò gli occhi al cielo. «Non voglio tirartelo fuori con le pinze, Jordan. Parlare dovrebbe essere una cosa naturale. O almeno dovrebbe esserlo con tua moglie.»

Era la prima volta che si riferiva a se stessa con quel termine da quando avevano scoperto di non essere divorziati. Suonava strano, forse anche inquietante. Ma nello stesso tempo prese coscienza del perché era diventato così importante per lei saperne di più su Jordan.

Teneva a lui.

Come amico, si disse, non perché era stata sua moglie. E perché la feriva che lui non si confidasse con lei, dopo che gli aveva aperto il suo cuore.

«Voglio dirtelo» insistette Jordan. «Voglio parlare con te... È solo che è difficile...»

Mila inarcò un sopracciglio. «Perché?»

Sospirando, lui aprì la porta e si fece da parte per lasciarla entrare.

Una volta in casa, Mila si tolse il cappotto e lo appese; poi si voltò, pronta ad ascoltarlo.

Jordan prese tempo togliendosi il giaccone. «Ci sono un sacco di cose che devo metabolizzare» cominciò, dopo qualche istante. «Da quando sono tornato dopo la morte di mio padre...» si infilò le mani in tasca, «... mi riesce difficile tradurre in parole quello che sento, quello che mi passa per la testa. È... troppo.»

Mila capì che stava ammorbidendosi, ma si costrinse a restare impassibile. «Tutti e due abbiamo dovuto gestire parecchie cose, Jordan» ribatté. Poi, a dispetto della vocina che le diceva di non farlo, aggiunse: «Non accusarmi di essere una che allontana le persone che ama, perché tu stai facendo esattamente lo stesso con me».
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Era vero, riconobbe Jordan, anche se avrebbe voluto indietro la vecchia Mila. Quella che capiva e che non gli faceva pressioni.

Ma solo poche ore prima non si era detto che gli piaceva quella nuova Mila? Ora non poteva cambiare idea solo perché lei lo stava facendo sentire a disagio. Specie quando aveva ragione.

«Bene... parliamo, allora» decise, pur non essendo sicuro di quello che era disposto a dire. «Prima, però, vado a cambiarmi. Voglio indossare qualcosa di comodo.» Non avrebbe messo a nudo la sua anima con indosso uno smoking, di questo era certo.

Mila annuì e lui andò in camera.

La stanza non era cambiata molto da quando era bambino, osservò, mentre si infilava un paio di vecchi jeans e una camicia di flanella a maniche lunghe. Le pareti erano ancora di quella sfumatura di azzurro cha aveva scelto sua madre tanti anni prima. Era stata una delle ultime cose che avevano fatto insieme, prima che diventasse troppo debole per scendere dal letto.

I ricordi che aveva di lei erano sbiaditi, ma c'erano ancora. Uno in particolare ritornava di continuo: giocava davanti a casa, gridando per attirare la sua attenzione mentre faceva qualcosa che solo un bimbetto di quattro anni poteva trovare eccitante, e lei era lì, seduta nel patio accanto alla porta, che si rallegrava per lui, condividendo la sua fierezza e dicendogli quanto la rendeva felice.

Anche dopo che suo padre aveva smesso di farle compagnia, aveva continuato a stare seduta nella sua poltroncina, a guardarlo. Era diventata via via più pallida, più fragile, più debole, ma non aveva smesso di passare del tempo con lui all'aperto.

Provò una stretta al cuore nel rivivere quel ricordo – che improvvisamente gli sembrava estremamente vivido – e trasse un profondo respiro.

Perché gli era riaffiorato alla memoria proprio in quel momento? Era inutile che ripercorresse quella parte del suo passato, la parte che gli ricordava il rancore del padre nei suoi confronti e la rabbia e il senso di colpa che aveva provato lui stesso dopo aver appreso la verità sulla morte di sua madre. Il solo pensarci lo aveva sconvolto. Doveva calmarsi, o la conversazione che stava per avere con Mila sarebbe finita in un disastro.

Tentò di controllare le emozioni, ma non funzionò. Stava chiedendosi, infatti, per quale ragione stesse preparandosi ad avere quella conversazione. Come mai era diventato così importante per Mila che lui si aprisse, che le confessasse la vera ragione per la quale se n'era andato?

Sempre più teso, tornò in soggiorno.

Quando vi entrò, notò che Mila aveva acceso il fuoco nel camino. L'attimo dopo, la vide arrivare dalla cucina con due bicchieri di vino.

Si era cambiata anche lei e ora indossava dei leggings e una camicia che la copriva sino alle ginocchia – Jordan riconobbe quella camicia, era una di quelle che non metteva più da un pezzo. Non gliel'aveva mai vista addosso, tuttavia gli fece tornare in mente quando erano sposati e lei si infilava le sue cose. Lo faceva perché avevano il suo profumo, gli diceva sempre, quindi non poté fare a meno di domandarsi se non fosse stata quella la ragione per cui adesso portava quella camicia.

La ridda di emozioni che quel pensiero evocò lo fece sentire ancora peggio.

«Com'era mio padre prima di morire?» le chiese brusco, il tono più aspro di quanto avesse inteso.

Mila inarcò le sopracciglia e un lampo di irritazione le brillò nello sguardo. L'istante dopo, l'espressione divenne glaciale.

Ci risiamo, pensò Jordan. Ma era consapevole di essersela cercata.

Lei posò il bicchiere sul tavolino. «No, non intendo andare avanti, se sei di questo umore» asserì.

«Mila, io non...»

«Qualunque cosa tu stia per dire, sono certa di averla già sentita. Non ti va di parlarne ora... sei troppo provato... non si può rimandare?» Scosse il capo e aggiunse: «Nessuno ci costringe, Jordan».

«È vero, ma voglio farlo, Mila.»

«Sei sicuro?»

«Sì.»

Mila lo squadrò per un attimo, poi riprese il bicchiere in mano e si sedette. «Possiamo cominciare con qualcosa di semplice. Raccontami della tua vita a Johannesburg.»

«Non c'è molto da dire. Gran parte del tempo lo passavo all'istituto. Forse troppo, a dire il vero. Ma mi aiutava a concentrarmi su qualcosa che non fosse...»

«Che non fossi io» terminò Mila per lui.

Jordan annuì. «E che non fosse tutto quello che era successo. Pensavo che se avessi portato a termine quel progetto, il mio fallimento qui...»

Stava facendo un gran pasticcio, si disse. L'espressione di Mila era indecifrabile, ma dal modo in cui lo guardava era chiaro che stava riflettendo sulle sue parole. Era impossibile capire cosa le passasse per la mente, però, e questo lo stava facendo impazzire.

«Ti capisco» gli disse infine. «Quando tuo padre si è ammalato e mi ha chiesto di trasferirmi qui... occuparmi di lui mi è stato di aiuto.» Inclinò poi il capo di lato. «Non avevi una vita sociale, là?»

«Mi stai chiedendo se uscivo?»

Quella domanda diretta la spiazzò, ma non si tirò indietro. «Direi di sì. Ma pensavo più che altro a degli amici.»

Era leggermente arrossita e Jordan dovette nascondere un sorriso. «Nessun appuntamento galante, ma a volte andavo a bere qualcosa con i colleghi. Non abbastanza spesso, però, da tenermi in contatto anche al di fuori del lavoro.»

Mila bevve un sorso di vino e Jordan si ritrovò a pensare al bacio del giorno prima. Il desiderio che lo pervase fu così travolgente da togliergli quasi il fiato. Onde evitare di fare qualcosa di cui certamente poi si sarebbe pentito, continuò: «Posso chiederti di mio padre ora?».

«Certo. Cosa vuoi sapere?»

«Qualunque cosa.»

«Be', era sconvolto per il bambino» cominciò Mila. «Anche se non l'avrebbe mai confessato a nessuno. Sai com'era fatto.»

Sì, Jordan lo sapeva. E forse era per questo che stava assorbendo ogni dettaglio di quello che lei diceva.

«Per il primo mese non ci siamo sentiti. Non parlavo con nessuno, in effetti. Poi mi ha rivelato di essersi tenuto in disparte perché voleva che superassimo insieme la tragedia che ci aveva colpito.»

Jordan se lo ricordava. Suo padre non era mai andato da loro dopo che Mila era caduta, e quando lui si era trasferito nella tenuta Greg non si era intromesso. Non che gliene avesse dato l'opportunità, visto che non aveva nemmeno accennato all'incidente, o a sua moglie. L'unica ragione per cui era andato lì era che Mila non lo voleva tra i piedi. Era stato in quell'occasione che aveva rilevato i primi segni del cambiamento: la rabbia, il risentimento, l'impotenza che provava erano gli stessi che aveva visto in suo padre dopo che la mamma era morta.

«Ma poi sei partito» seguitò Mila. «Mi piacerebbe poter dire che io e tuo padre ci siamo aiutati a vicenda, ma non sarebbe la verità. L'ho allontanato... come ho fatto con chiunque altro. Non volevo avere nulla a che fare con lui, perché mi ricordava te e quello che avevo perduto.»

Mila si schiarì la voce, come se quel­l'ammissione l'avesse colta di sorpresa.

Di sicuro aveva colto di sorpresa Jordan, che non la interruppe.

«Ero andata a stare nella casa sulla spiaggia, visto che non ce la facevo a vivere nella nostra vecchia casa, e l'ho detto a Greg perché non volevo che si preoccupasse. Poi mi sono arrivate le carte per il divorzio e lui era l'unico al mondo in grado di comprendere quello che stavo passando, l'unico a cui potevo rivolgermi... Andandotene lo avevi ferito. Non lo dico per farti del male, Jordan, ma perché è giusto che tu lo sappia. Soffriva, tuttavia credo che ti capisse. Non te ne faceva una colpa.»

«Non sono sicuro che sia vero.»

«È così» ribatté Mila in tono convinto.

«Tu non lo conoscevi come lo conoscevo io, Mila. Mi aveva chiesto di restare, mi aveva avvisato che avrei distrutto il nostro matrimonio se me ne fossi andato.»

«Può darsi» concesse lei. «Ma potrei dire lo stesso: tu non lo conoscevi come lo conoscevo io.»

Jordan stava per chiederle cosa intendesse, ma Mila continuò: «Lo vedevo diventare più fragile. Sulle prime mi sono detta che era per via di quello che era successo negli ultimi mesi. Anche io ero dimagrita, così non ho dato molta importanza alla cosa. Ma poi ha avuto il primo infarto. Era nei vigneti con Frank e c'era altra gente con loro. Lo hanno caricato in macchina e portato in ospedale. Non è mai stato solo».

Jordan non aveva idea se l'avesse fatto di proposito, ma quell'ultima informazione gli fu di conforto.

«Non ci ho pensato due volte quando, in seguito, mi ha chiesto di andare a stare da lui. È stato il suo modo per dirmi che aveva bisogno di aiuto, perché non l'avrebbe mai ammesso a parole. Così mi sono trasferita qui... e ho dato una mano.»

«Per quanto?»

«Tra il primo attacco e il secondo è passato poco tempo, e tra il secondo e il terzo ancora meno» rispose lei. «In tutto si è trattato di poco più di sette mesi.»

Sette mesi, ripeté tra sé Jordan. Meno di quanto aveva sofferto sua madre. Le avevano diagnosticato il cancro quando lui aveva due anni ed era stata ammalata per tre lunghissimi anni – due senza trattamenti e uno con la chemio – prima di morire.

Pensò alla sofferenza di sua madre e allo strazio di Greg che non aveva potuto fare altro che guardarla spegnersi. Si sentì sollevato per non aver dovuto assistere a quello che aveva passato suo padre nell'ultimo anno e al contempo provò un gran senso di colpa. E si rese conto con chiarezza dell'impatto che l'infanzia aveva avuto su di lui...

«Aveva dolori?» volle sapere.

La compassione che scorse negli occhi di lei lo colpì dritto al cuore.

«A volte. E il dolore lo rendeva insofferente, difficile da trattare» rispose Mila. «Ma anche più sincero di quanto non fosse quando stava bene.»

Jordan inarcò le sopracciglia, ma lei scosse il capo.

«Non dirò altro sino a che non avrai condiviso qualcosa con me» gli spiegò.

Il tono calmo della sua voce lo mandò su tutte le furie. «Favore per favore? Cosa siamo, bambini?»

«Se è questo che occorre» ribatté lei con un'alzata di spalle.

«Non hai diritto di tenertelo per te!» esplose Jordan. «Era mio padre!»

«Non dovrei tenermi niente per me, se tu fossi stato qui.»

«Siamo tornati al punto di partenza, eh?» replicò Jordan, scrollando piano il capo.

«Sì. Ma non saremmo in questa situazione se ti decidessi a dirmi la vera ragione per cui te ne sei andato» scattò lei.

«È stato per causa tua» disse lui rabbioso. «Non mi ascoltavi. Proprio come mia madre non dava ascolto a mio padre. E com'è finita per lei?»

Stava respirando affannosamente e ci mise qualche istante a ricomporsi.

«Cosa significa?» domandò Mila con voce tremula.

Jordan provò un tuffo al cuore nel vedere che era impallidita. «Non ha importanza.»

«Sì che ne ha. Ti prego, Jordan. Per una volta apri il tuo cuore.»

«Mi conosci più di chiunque altro.»

«Non abbastanza» lo contraddisse. «C'è dell'altro... lo so. Ho condiviso così tanto con te. Ti prego, Jordan. Io... ho bisogno che parli con me.»

«Non posso darti più di questo» ribatté lui rauco, alzandosi. Non voleva vedere il tormento sul viso di lei, non mentre stava cercando di contenere il proprio.

Così uscì dalla stanza, ignorando la vocina che gli sussurrava che stava scappando da lei per la seconda volta.
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Mila rimase lì a fissare la porta, col cuore a pezzi.

Era stata onesta con lui. Aveva superato le sue riserve e gli aveva confessato di aver bisogno di lui.

E Jordan l'aveva respinta.

Un dolore sordo, profondo, invase il suo corpo, facendole tremare le gambe. Era esattamente per questo che non rivoleva Jordan nella sua vita. Era questo ciò che temeva di più. Mostrare agli altri la vera Mila ed essere respinta.

Per quanto le sembrasse impossibile, era peggio della prima volta. Forse perché allora Jordan non aveva lasciato lei, bensì la persona che lei fingeva di essere. Quella che non credeva di essere degna di suo marito, che non diceva mai ciò che pensava e che si aspettava che lui se ne andasse. Quella che aveva fallito sia come madre, che come moglie.

Le fuggì un singhiozzo e si premette una mano sulla bocca. Non voleva che Jordan la sentisse piangere. Avrebbe superato anche questa, si disse. Era già sopravvissuta a un'infanzia senza affetti, senza amore.

Dovette soffocare un altro singhiozzo quando capì ciò da cui stava cercando di scappare dopo che Jordan era ricomparso nella sua vita. Lo amava ancora. Non aveva mai smesso di amarlo. Per questo aveva iniziato ad aprirsi con lui. Per questo gli aveva detto la verità, gli aveva mostrato la persona che realmente era. E forse era per questo che voleva che l'evento fosse un successo, per dimostrargli che lei valeva.

Desiderava che Jordan amasse la donna che veramente era.

Si rendeva conto che era una speranza sciocca. Non perché non fosse degna del suo amore – stava lentamente scrollandosi di dosso quella convinzione – ma perché lui non la voleva.

Jordan stava conducendo una dura lotta con se stesso, lo sapeva. Lo aveva notato durante la loro conversazione; aveva capito che le informazioni che le stava dando avevano spalancato la porta a qualcosa che aveva a che fare con i suoi genitori. Con sua madre. Tuttavia, di qualunque cosa si trattasse, non voleva condividerla con lei.

Non ha bisogno di me, pensò, chiudendo gli occhi disperata.

Aveva sempre creduto che fosse un desiderio legato all'infanzia quello di sentirsi necessaria. Di volere una famiglia che avesse bisogno di lei. Ma non era così e doveva affrontare la realtà. L'uomo che amava non aveva bisogno di lei. Non avrebbe mai avuto la famiglia che aveva sempre sognato. E andava bene così, si disse. Se ne sarebbe fatta una ragione.

Ma al momento non ne era in grado, riconobbe, affondando il volto tra le mani e lasciando libero sfogo alle lacrime.



Il giorno dopo Jordan si alzò prima del consueto. Non solo perché non era riuscito a chiudere occhio quella notte, ma anche perché sapeva che Mila era mattiniera e voleva essere in piedi prima di lei. Non stava scappando, si ripeté. Aveva solo bisogno di allontanarsi per riflettere.

Sospirò quando sentì il fragore di un tuono e subito dopo iniziò il ticchettio della pioggia sul tetto. Niente passeggiata, pensò. Visto che era alzato, però, decise di farsi del caffè. Gli avrebbe dato la giusta energia.

Aveva ferito Mila. La sua espressione mentre lo supplicava di aprirsi gli sarebbe rimasta impressa nella mente per sempre. Avrebbe voluto poter tornare indietro, per cancellare quel momento, ma non era possibile. Adesso quello che desiderava di più al mondo era portare a termine quel dannato evento e andare avanti con la sua vita.

Perché non voleva più essere risucchiato dal passato. Ne aveva abbastanza dei ricordi, dei rimpianti...

E poteva fare a meno anche di Mila.

Jordan si fermò con la tazza a mezz'aria mentre se la portava alla bocca. Cercava di convincersi che fosse la scelta giusta perché lei lo voleva costringere ad affrontare il passato. Ma la sola idea di chiudere definitivamente con lei gli era intollerabile. Certo, gli ultimi giorni erano stati difficili, ma anche fantastici. Aveva cominciato a intravedere un lato di Mila di cui prima non si era mai accorto. Era diversa, più diretta, più sicura di sé. E la passione che metteva nel suo lavoro, la disponibilità nei confronti delle persone che le stavano a cuore...

Erano tutti tratti che definivano la vera Mila. Quella Mila era la persona migliore che avesse mai conosciuto.

Ma non poteva stare con lei.

Perché Mila voleva più di quanto fosse disposto a darle. Perciò, molto semplicemente, avrebbe dovuto abbandonare l'idea di averla al suo fianco. Era una prospettiva che lo riempiva di sgomento, tuttavia sapeva che era giusto che le cose andassero in quel modo.

Questo non significava, però, che non dovesse scusarsi per quello che le aveva detto il giorno prima. Si era comportato in modo orribile, e Mila non lo meritava. Specie dal momento che era stato lui a suggerire che avessero una conversazione onesta e sincera.

Mentre cominciava a preparare la colazione, realizzò che c'era un'altra ragione per la quale intendeva scusarsi: voleva veder di nuovo quel sorriso che lo faceva sentire come se fosse unico al mondo. Il sorriso che penetrava le sue difese e gli ricordava perché si era innamorato perdutamente di quella donna...

Proprio in quel momento, Mila entrò in cucina. Quando lo vide ebbe un attimo di esitazione, poi fece per tornare indietro.

«Hei, sto preparando la colazione» le disse.

Mila si voltò. «Dobbiamo fingere che ieri sera non sia successo niente?»

Con la voce leggermente arrochita e i capelli arruffati dal sonno, era incantevole. Venne pervaso dal desiderio di abbracciarla e gli ci volle qualche secondo per ritrovare il controllo.

«Sto cercando di scusarmi» le fece notare.

«Perché? A che serve?»

Gli si strinse il cuore quando realizzò di non avere una risposta a quella domanda. «Perché abbiamo una manifestazione da organizzare» riuscì a tirare fuori alla fine.

«Se è questa la sola ragione, scuse non accettate. Mi è già capitato di lavorare con persone con cui non avevo feeling. Non sarà la prima volta per me.»

Aveva di nuovo eretto le barriere, forse per sempre.

«Non stiamo solo lavorando insieme» si ritrovò a ribattere Jordan.

«Davvero?» Mila incrociò le braccia al seno. «Che altro stiamo facendo, allora?»

«Stiamo dicendo addio a mio padre» improvvisò lui.

«Sai dove colpire, eh?» mormorò Mila, lasciando ricadere le braccia lungo i fianchi.

Era stato un colpo basso, era vero, ma non gli era venuto in mente altro. Era troppo sbalordito dal modo in cui le sue considerazioni di poco prima si erano azzerate nel momento in cui l'aveva vista. Dal modo in cui lo aveva allarmato l'idea che volesse allontanarlo ancora. Da quanto era forte il suo desiderio che le cose tra loro tornassero a funzionare.

«Che ne dici se cominciassimo con una tazza di caffè?» propose Mila quando vide che lui restava in silenzio.

Jordan annuì e si girò verso i fornelli. Perché improvvisamente era così importante che lei gli restasse vicino? Si era rassegnato a lasciare alle spalle il passato, a lasciar andare lei, ma ora non riusciva a immaginare niente di peggio.

Quando le porse la tazza fece attenzione a non toccarle la mano, ma le loro dita si sfiorarono ugualmente e il suo corpo reagì all'istante.

Il problema, però, era che l'effetto che Mila aveva su di lui aveva ben poco a che fare col semplice desiderio fisico. La risposta logica alla sua reazione era che provava ancora qualcosa per lei. Qualcosa di molto profondo.

Aveva appena avuto il tempo di realizzarlo che si mosse verso di lei, le tolse di mano la tazza e la baciò.

Sapeva di caffè e dentifricio, una combinazione che non avrebbe mai pensato risultasse sexy se non lo avesse sperimentato di persona.

Sulle prime Mila non reagì. 

Era rigida, come se fosse sul punto di respingerlo.

Jordan stava già preparando delle scuse, quando sentì la sua mano scivolargli su un fianco. A quel contatto venne pervaso da un'ondata di calore, ma resistette al desiderio. Continuò a baciarla con dolcezza, lentamente, così che lei capisse che quel bacio non era soltanto l'incontro di due bocche, ma anche l'espressione del legame che li univa.

Quando Mila, gemendo piano, gli si abbandonò contro, divampò la passione.

Le mani, le labbra divennero febbrili.

Jordan sollevò Mila per la vita e, senza smettere di baciarla, la mise seduta sul bancone. Lei stava tremando, consumata da un bisogno devastante quanto il suo.

Jordan, in un barlume di lucidità, si scostò leggermente. «È questo che vuoi?» le chiese, scrutando il suo volto, in cerca della risposta reale.

Gli si strinse il cuore per quanto era bella in quel momento, con le guance arrossate, i riccioli scompigliati che le incorniciavano il volto e il respiro affannoso. Ma nei suoi occhi scorse anche una punta di incertezza, di paura.

Mila annuì e fece per attirarlo a sé, ma lui si controllò.

«Di' la verità, Mila. Non lo vuoi. O almeno non ne sei sicura» mormorò.

Un lampo di dolore adombrò lo sguardo di lei. «No, sei tu quello che non è sicuro.»

«Non hai la più pallida idea di cosa io stia pensando» ribatté Jordan in tono aspro. Mila era andata troppo vicina alla verità.

«E di chi è la colpa?» mormorò lei, prima di allontanarlo.

Jordan fece un passo indietro e rimase lì a guardarla mentre lei si abbassava la maglietta, scivolata all'insù nella frenesia del momento. Ebbe il tempo di intravedere la cicatrice lasciatale sul ventre dal cesareo – la prova che Mila aveva portato in grembo suo figlio – e provò l'impulso di toccarla, di rammentare a se stesso un tempo in cui erano stati felici.

«Non so cosa fare con te» dichiarò Mila, riportandolo al presente.

Fu in quel momento che Jordan realizzò appieno quello che stava accadendo.

Mila stava soffrendo per causa sua. Per le sue parole, per le sue azioni... Non poteva farle questo di nuovo.

«Mi dispiace» sussurrò, non sapendo che altro dire.

«È meglio che ci limitiamo all'organizzazione dell'evento, Jordan. Tutto il resto...»

Lo guardò, e lui la vide incredibilmente bella nel suo dolore, ma un attimo dopo si accorse che aveva gli occhi rossi, gonfi, come se avesse pianto. Fu un'altra pugnalata al cuore.

«Niente altro funzionerà tra di noi» terminò Mila.

E detto questo se ne andò, lasciandolo lì in cucina. E Jordan si sentì solo come non mai. Non aveva più una madre, un padre. Non aveva più una moglie.

L'aveva allontanata di nuovo.

Ne valeva la pena?, si chiese. Il senso di colpa, il rimpianto per quello che era successo nella sua infanzia, per il rapporto con il padre, per le scelte di sua madre, valevano la perdita della donna che amava?

Si passò una mano tra i capelli e sospirò. Chi stava prendendo in giro? Avrebbe dovuto saperlo sin dal giorno in cui l'aveva incontrata e si era innamorato di lei che non sarebbe più riuscito a liberarsi di quello che provava per Mila.

Doveva smettere di scappare, si disse. Amava Mila, non aveva mai smesso di amarla, perciò doveva riprendersela. Solo che... non sapeva come. E nemmeno se ne sarebbe stato in grado. Era tutta una vita che fuggiva. Da quando suo padre gli aveva rivelato che sua madre aveva rifiutato le cure per potergli stare vicino. Da quando aveva capito che Greg incolpava lui della sua morte.

Era così doloroso pensarci che solo la speranza di poter avere un futuro con Mila gli impediva di crollare in pezzi. Sapeva che quando si fosse confidato con lei ne sarebbe stato devastato. E sapeva che se non l'avesse fatto, se non le avesse aperto il suo cuore, quel dolore avrebbe continuato a tormentarlo e lui avrebbe continuato a scappare.

Doveva fare una scelta. E a dispetto di tutto ciò che aveva passato, a dispetto delle scelte difficili che aveva dovuto prendere, quella sarebbe stata la più ardua.
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Continuava a fare gli stessi errori, e se avesse proseguito su quella strada ne sarebbe uscita distrutta, ragionò Mila. Così si concentrò sul lavoro, ignorando il bacio di quella mattina e... tutto quello che aveva scatenato in lei.

Chiamò Lulu e la aggiornò sulle ultime novità. Discusse i dettagli con Simon, informò la ditta di catering della data e fece lo stesso con i vari commercianti che avevano dato la loro disponibilità.

Dopodiché telefonò a Mark, visto che era l'esecutore testamentario, lo mise al corrente e gli mandò una mail con annotato tutto quello che avevano fatto per rispettare le condizioni di Greg.

Sistemato il lavoro, si preparò ad affrontare il ritorno a casa sua.

La sera prima aveva deciso di lasciare la tenuta. Avrebbe dovuto farlo il giorno stesso che Jordan si era ripresentato, almeno si sarebbe risparmiata un bel po' di sofferenza.

Ma ormai era tardi. Un pensiero fisso dominava la sua mente: Jordan non la voleva. La desiderava, forse, ma non la voleva. 

Perciò, visto che non poteva vivere sotto lo stesso tetto con l'uomo che le ricordava tutto ciò che sognava per lei e che non avrebbe mai potuto avere, sarebbe andata a stare a casa sua, dov'era iniziata la loro vita insieme.

Era meglio così, si disse, mentre cominciava a riempire una valigia. Avrebbe sgombrato la casa, l'avrebbe messa sul mercato e, dopo averla venduta, avrebbe utilizzato il ricavato per comprare dei locali per la sua attività.

Prima che si sposasse, lei e Lulu avevano usato come ufficio l'appartamento che aveva preso in affitto, per poi spostarsi successivamente a casa di Lulu. Ora voleva qualcosa di più ufficiale. Qualcosa che le desse un senso di stabilità. Che fosse davvero suo.

Non avrebbe mai potuto usare i soldi della vendita della casa per darsi alla pazza gioia, né Jordan li avrebbe voluti. L'avrebbe ferito se glieli avesse offerti, perché la casa era stato il suo regalo di nozze per lei.

La innervosiva l'idea di tornare dove aveva perso il suo bambino, ma lì aveva anche scoperto di essere incinta. Era il luogo in cui lo aveva sentito dare il primo calcetto, dove gli aveva parlato, dove si era goduta delle bellissime ore di intimità con il piccolo. Ripensando a quegli aspetti positivi sarebbe stata quasi tentata di riprendere in considerazione l'idea di vendere, ma sapeva che era meglio chiudere quel capitolo.

In seguito, dopo l'evento, avrebbe firmato le carte per il divorzio.

Si sarebbe lasciata Jordan alle spalle.

Dopo aver messo in valigia quanto bastava per qualche settimana, la trascinò nell'atrio. Le rotelle si bloccarono sulle mattonelle di cotto così si voltò e diede uno strattone alla valigia, per farla muovere.

Quando si girò di nuovo, quasi andò a sbattere contro Jordan.

«Hei!» disse lui, sorreggendola. «Dove stai andando?»

«Mi trasferisco da un'altra parte» rispose lei, ignorando il calore che il suo tocco le aveva trasmesso.

Quando alzò lo sguardo, notò che Jordan aveva l'espressione vacua.

«Quindi te ne vai» ribatté in tono piatto.

«Sì» confermò lei asciutta. «È meglio così, no?»

Le pareva quasi di veder girare gli ingranaggi del suo cervello e si chiese cosa stesse pensando. Lui aveva fatto la sua scelta. Lei aveva fatto la propria. E questo era tutto.

«Dove vai?»

«Torno a casa.»

Uno scintillio si accese negli occhi di Jordan, ma durò solo la frazione di un secondo. «Ti accompagno io» le propose.

«No, no» si affrettò a rifiutare lei, sentendo venir meno il coraggio alla prospettiva di tornarci con lui. «Chiamo un taxi.»

«Nemmeno per sogno. Ti prego, è il minimo che possa fare per te» insistette Jordan.

Il tono di lui si era addolcito e Mila cedette. «D'accordo...»

Non protestò quando le prese la valigia di mano. Lo seguì alla macchina e salì prima che avesse il tempo di aprirle la portiera.

Quando arrivarono nel viale fece subito per scendere, ma Jordan le posò una mano sulla coscia e lei raggelò. Non c'era niente di sensuale nel suo tocco, tuttavia l'ondata di calore che le serpeggiò nelle vene minacciò di sgretolare la sua compostezza.

«Ti mancherà dopo che l'avrai venduta?» domandò Jordan, ritraendo la mano.

Stava osservando la casa, così la guardò anche lei.

Era bellissima, pensò Mila, con una fitta al cuore. «Sì, mi mancherà» ammise.

«Ma non come il vigneto, giusto?» disse Jordan, girandosi verso di lei.

Era come se le avesse letto nel pensiero. Nell'ultimo anno la tenuta era diventata la sua casa.

«Quando l'ho vista la prima volta, ho pensato che fosse perfetta per te» proseguì Jordan. «La tua prima casa... Doveva essere speciale.»

«Lo è stata» riconobbe Mila. «E lo resterà per sempre. Grazie.»

Avrebbe voluto baciarlo tanta era la gratitudine, ma si trattenne.

«Voglio farti vedere una cosa» disse lui.

Scese dalla macchina e Mila non poté fare altro che imitarlo.

«Volevo già farlo ieri, ma... ci siamo distratti.»

Dopo aver chiuso la portiera, le porse la mano. Un gesto semplice, quasi un riflesso, ma rimase lì ad aspettare fino a che lei gli allungò la sua, e gliela strinse piano.

L'immediata sensazione di conforto che Mila provò in quel momento quasi la spinse a ritrarsi. Poi, però alzò lo sguardo e vide l'impatto che quel contatto aveva avuto anche su di lui e la lasciò lì.

Sei senza speranza, si rimbrottò.

Tuttavia seguì Jordan – forse perché pensava che sarebbe stata l'ultima volta.

«Dove mi stai portando?» gli chiese, per sfuggire ai suoi pensieri.

«Vedrai» rispose lui, rafforzando la stretta.

Di lì a poco raggiunsero un cancello che Mila non aveva mai visto prima e Jordan tirò fuori una chiave dalla tasca.

«Aspetta un attimo... questa è la proprietà dei Gerber» disse Mila.

«Lo era» replicò lui. Poi aprì il cancello.

Non fece alcun rumore, segno che i cardini erano stati oliati di recente.

Si incamminarono su un prato verde, verso un ponticello di legno sul ruscello che correva intorno alla proprietà.

Il ponticello non aveva l'aria solida.

«Non credo sia buona idea» disse Mila, fermandosi.

«Fidati di me» ribatté Jordan.

C'era una tale sincerità nei suoi occhi che Mila sentì crollare le barriere difensive. Incapace di parlare, annuì e avanzarono sul ponte.

Tenne la mano libera sulla ringhiera, cercando di concentrarsi sui suoi progetti futuri – qualunque cosa pur di non pensare a quanto amava Jordan. Il ponticello era un esempio perfetto del fascino caratteristico delle proprietà di Stellenbosch, proprio come la stalla verso cui si stavano dirigendo.

«Mi dici cosa sta succedendo?» domandò in un sussurro.

«Questo è l'ultimo acquisto dei Thomas» annunciò Jordan.

«Questo posto è tuo?»

«Sì.»

«Ma come...? Devi averlo acquistato di recente, perché non ho mai sentito che i Gerber volessero vendere.»

«Non avevano in programma di farlo, ma sono riuscito a convincerli.»

«Quando?»

«Circa un anno fa.»

«Un anno fa? Ma è stato prima...»

«Subito prima dell'incidente?»

Mila annuì e lui continuò.

«Sì. Volevo farti una sorpresa dopo che avessi partorito.»

«Con cosa? Con un'altra proprietà? Non ne avevamo bisogno...»

«Con la sede della Thomas Eventi.»

Le ci volle un attimo per registrare quello che le stava dicendo e a quel punto gli occhi le si riempirono di lacrime.

«La sede della Thomas Eventi?» ripeté, odiando il modo in cui quel nome suonava adatto. E odiando ancora di più Jordan per aver cercato di tradurre in realtà un altro suo sogno.

Desiderò con tutta se stessa che le cose avessero funzionato tra loro. La sua vita sarebbe stata assolutamente perfetta, ora. Avrebbe avuto una casa cui tornare, un marito che la amava e un bambino che aveva bisogno di lei e a cui avrebbe dato il mondo.

«Ho pensato che la tua attività aveva bisogno di una sede» spiegò Jordan. «Ho fatto ristrutturare la stalla così che potesse ospitare tutto ciò che avresti organizzato – matrimoni, conferenze, qualunque cosa volessi – e stavo per trasformare la casa in ufficio. Avresti potuto ricevere lì i clienti, pianificare i tuoi progetti – persino usare una delle stanze come cameretta per il bambino.»

«Io... hum... Wow...» farfugliò Mila. Poi fece un profondo respiro e ritrasse la mano. «Questo è... Non so cosa dire, Jordan.»

Una lacrima le rotolò giù per la guancia e Jordan le si avvicinò. «Non volevo rattristarti. Volevo solo...»

«Cosa?» domandò lei, aggrappandosi alla collera per non lasciarsi sopraffare dal dolore. «Volevi farmi vedere un'altra cosa che non ho?»

«No! No, certo» disse in fretta lui, sorpreso dalla sua reazione. «Volevo mostrarti tutto questo perché è ancora tuo.»

«Non lo voglio» sbottò Mila, mentre un'altra lacrima le rigava il viso. «Non voglio niente che mi ricordi la vita che non avremo mai insieme.»

«Mila...» disse Jordan, allargando le braccia, ma lei arretrò.

«No, Jordan. Non ci arrivi, vero? Non posso più farlo. Non posso più fingere che siamo amici, o qualunque altra cosa stiamo fingendo di essere.» Trasse un tremulo respiro e si asciugò rabbiosa le guance. «Ho bisogno di andare avanti. Sto andando avanti. Non appena avremo finito con l'evento, me ne andrò. Lontano da questo posto, dalla casa in cui ho vissuto come tua moglie, dai vigneti, dove è cominciato tutto.» Lo guardò e a fatica aggiunse: «Firmerò le carte per il divorzio e mi lascerò alle spalle il passato».

Quelle parole la straziarono, così si fermò un attimo, per ricomporsi. Poi, lentamente, riprese: «Non voglio che tu mi faccia vedere cose di cui non potrò mai godere. E non voglio che tu mi mostri una persona con cui non potrò mai stare».

«No, Mila... aspetta» disse lui, vedendo che si voltava per allontanarsi. «Hai detto quello che avevi da dire, ora tocca a me parlare.» Il tono era teso, grave. «Questo posto è tuo. Non mi importa come lo chiami, o che lo accetti o meno. L'ho comprato per te. Perché tu potessi capire quanto sei importante per me e quanto credo nelle tue capacità.»

Aveva usato il presente, pensò lei, sentendo accendersi una scintilla di speranza.

«Puoi andartene, Mila, ma questo posto sarà ancora qui quando tornerai» continuò Jordan. «Ti aspetterà, proprio come ti aspetterò io.»

Le si avvicinò e le fece sollevare il viso. «Non mi importa se sarà tra un anno o dieci, e se saremo ancora sposati oppure no. Io ti aspetterò.»

«Perché?» sussurrò lei.

Ci fu un breve attimo di silenzio prima che Jordan rispondesse. «Perché ti amo» disse.

Poi le fece scivolare un braccio attorno alla vita, la strinse a sé e la baciò.

Mila non avrebbe potuto respingerlo nemmeno se avesse voluto. Tra le sue braccia non riusciva a respirare, a pensare... Poté solo assecondarlo, riversando in quel bacio tutto l'amore che provava per lui.

«Ti amo, Mila» ripeté Jordan, quando si separarono.

Mila avrebbe potuto toccare il cielo con un dito per la felicità, ma sapeva di non doversi illudere. Jordan le aveva già spezzato il cuore troppe volte. «No, non parli sul serio» mormorò, le lacrime che le offuscavano di nuovo gli occhi.

«Certo che parlo sul serio» replicò lui con fermezza, quasi con rabbia. Ma l'espressione era... spaventata.

«Se fosse così, la smetteresti di aver paura di aprirmi il tuo cuore e mi parleresti della tua infanzia. Di tua madre e di tuo padre. Avresti voglia di farlo.»
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Jordan aprì la bocca per replicare, ma Mila lo aveva colpito proprio dove sapeva che era più vulnerabile. Così la richiuse, senza profferir parola.

«Perché ti riesce così difficile parlarmene?» seguitò Mila.

«Per la stessa ragione per cui tu non mi hai mai detto granché della tua infanzia in orfanotrofio» si difese Jordan.

La vide trasalire e provò una stretta al cuore. Ma non si fermò. «Non è facile, vero?»

«No» rispose Mila dopo un po'. «Non lo è per niente. Ma quando ami qualcuno devi mettere da parte ogni riserva.» Inspirò a fondo e proseguì. «Non avevo nessuno che mi volesse bene. Ho vissuto in dieci famiglie diverse nei primi diciotto anni della mia vita. È stata dura.» Scosse piano il capo. «Lulu è stata il primo essere umano a dimostrarmi che teneva a me. E avevo sedici anni quando l'ho conosciuta.» Si asciugò una lacrima e andò avanti: «Crescere in quel modo... mi ha reso una persona che non voglio più essere». A quel punto si strinse nelle spalle. «Non mi aprivo con gli altri perché volevo piacere a chi mi stava intorno.»

«È stato così anche con me?» volle sapere Jordan.

Mila annuì. «Si, anche con te. Ero convinta di non poterti dire quello che provavo. Mi sembrava di vivere in un sogno e non volevo svegliarmi. Non era importante cosa pensavo della nostra casa, delle nostre auto...»

Tutte cose che lui aveva scelto per lei, rifletté Jordan disgustato.

«Avevo te. E mi bastava.»

Lui fece per parlare ma Mila lo bloccò. «Aspetta, non ho ancora finito...» disse. «Per la stessa ragione non sapevo come chiedere aiuto quando abbiamo perso il nostro bambino. Avevo paura che dessi a me la colpa della sua morte – mi avevi chiesto di rallentare i ritmi e io non l'aveva fatto. Quando sono caduta dalle scale ho pensato che avevi ragione, che avrei dovuto darti retta, che avrei dovuto smettere di correre come un'ossessa e godermi la gravidanza. Mi sono sentita una fallita. È stato come se tutte le mie paure si fossero di colpo tradotte in realtà.»

Aveva gli occhi colmi di lacrime e Jordan le si avvicinò, per confortarla.

«Ho avuto la conferma che i miei timori erano fondati e che... non ero degna di te. Ho sempre pensato che un giorno o l'altro mi avresti lasciata, perciò quando è successo...»

Come aveva fatto in quei momenti a non capire quale dramma lei stesse passando?, si chiese Jordan costernato. Come mai non aveva notato che non lo contraddiceva mai? Come aveva potuto essere così cieco? Mila si stava sbagliando di grosso. Era lui che non era degno di averla al suo fianco.

«Mila, mi dispiace così tanto... Non avevo idea...»

Lasciò la frase in sospeso mentre realizzava che Mila gli aveva appena dato la risposta che cercava. «... che mi amassi anche tu» mormorò.

Jordan vide la verità nel suo sguardo e la paura di perderla lo paralizzò. L'ultimo anno che aveva passato lontano da lei gli passò davanti in un lampo.

Era sempre stato un tipo solitario, ma non si era mai sentito solo. Per quanto difficile fosse stato il rapporto con suo padre, aveva sempre saputo che c'era qualcuno a cui avrebbe potuto rivolgersi in caso ce ne fosse stata la necessità. Dopo che era partito, tuttavia, quel contatto si era interrotto. La sua vita era diventata vuota e la solitudine lo aveva aggredito con prepotenza.

Mila gli era mancata terribilmente e ora sapeva con assoluta certezza che il dolore che lui aveva provato per la perdita del bambino, per la perdita dell'opportunità di avere una famiglia completa, felice, sarebbe stato più sopportabile se avesse avuto lei vicino.

Era stata Mila, con le sue parole, a farglielo capire. Era tempo che anche lui le confidasse la verità. «Mio padre mi dava la colpa della morte di mia madre» disse.

Poi si fermò, chiedendosi da dove cominciare. Decise di partire dalla parte della sua vita che Mila già conosceva. «Mia madre scoprì di avere il cancro quando io avevo due anni.» Trasse un profondo respiro, per farsi forza, e andò avanti: «Rifiutò le cure. Per due anni non volle saperne di chemio e radio. Stava male, ma voleva essere un genitore normale». Inspirò di nuovo a fondo e spostò il peso da un piede all'altro. «Sua madre era morta dello stesso male. Glielo avevano diagnosticato per tempo, ma se n'era andata lo stesso, nonostante le cure. Così lei decise che non si sarebbe sottoposta a cicli debilitanti, che l'avrebbero fatta stare ancora peggio. Scelse di fare la mamma e passare quel poco tempo che le restava assieme a me.»

Jordan si strinse nelle spalle, piegato dal senso di colpa. «Mio padre non era d'accordo. Una volta mi disse che l'aveva implorata ogni singolo giorno in quei due anni, sino a che alla fine non aveva ceduto. L'ostinazione della mamma lo cambiò. Devastato dal dolore e dal senso di impotenza, si estraniò dalla vita familiare. Si occupava di me quando lei era troppo debole per farlo, ma emotivamente era distante. Non era un vero padre. Sicuramente era un ottimo marito. Io ero piccolo, ma mi era chiaro che amava la mamma più di ogni altra cosa al mondo.»

Mila gli si avvicinò e Jordan si sentì confortato dalla sua presenza.

«Quando mia madre acconsentì a sottoporsi alla chemio e alla radio, era ormai troppo tardi. Dopo un anno di agonia, dentro e fuori dall'ospedale, se ne andò una notte, nel suo letto, a casa.»

«Tu non hai nessuna responsabilità per quello che è successo» mormorò Mila, la voce carica di emozione.

«Il senso di colpa è arrivato in seguito» ribatté lui, costringendosi a continuare. Quella era la parte peggiore, avrebbe cambiato probabilmente l'opinione che Mila aveva di Greg, un uomo che aveva amato con tutto il cuore. «Dopo la sua morte, mio padre divenne un altro. Avevo la sensazione di dover camminare sulle uova quando stavo con lui. Era diventato cupo, irascibile e io imparai a rendermi invisibile a casa. Ma a scuola non ero altrettanto tranquillo. Un giorno il preside chiamò mio padre perché avevo risposto male a un'insegnante. Me lo ricordo lì seduto, con quell'espressione dura e implacabile in volto. Non capivo perché fosse così in collera. Ma quando arrivammo a casa...»

Dovette fermarsi un istante, per dominare il dolore. «La rabbia che covava dentro dal giorno in cui la mamma se n'era andata esplose. Mi disse che se non fosse stato per me lei sarebbe stata ancora viva. Disse che era tutta colpa mia, che lei aveva rifiutato di curarsi per stare con me, ma che era stato inutile perché ero solo un ingrato che non sapeva comportarsi come doveva. Subito dopo scoppiò a piangere e si scusò. Non faceva che ripetere quanto gli dispiaceva per ciò che aveva detto e che non parlava sul serio. Ma io non ho mai dimenticato quello che provai vedendolo crollare in pezzi. Le sue parole mi accompagnano da allora. Sono un fardello di cui non sono più riuscito a liberarmi.»

Mila gli prese la mano, gli occhi pieni di tristezza. «Mi sono sempre chiesta come mai il rapporto tra voi fosse così difficile.»

Il calore che quel gesto gli trasmise gli fu di grande conforto. «Non credevo l'avessi notato.»

«Be', sarebbe stato impossibile non notarlo» ribatté lei con una risatina. «Pensavo, però, che dipendesse da Greg.»

«Perché?»

«Era un uomo complicato, Jordan. Non lasciava trapelare le emozioni, non diceva quello che pensava e il più delle volte quando parlava sembrava stesse dando degli ordini.»

Lui la fissò sorpreso. «Ero convinto che ti piacesse.»

«Gli volevo bene» lo corresse Mila. «Era gentile con me e mi dimostrava affetto, anche se a modo suo. Il fatto che lo amassi, tuttavia, non escludeva che mi accorgessi anche dei suoi difetti.»

Jordan annuì e per un po' rimasero in silenzio, a pensare a suo padre.

«Dopo quella fatidica sera il suo atteggiamento cambiò» riprese Jordan. «Ma io sono cresciuto con la convinzione di essere stato la causa della morte di mia madre.»

«Era arrabbiato, Jordan. Soffriva per aver perso la donna che amava e con cui pensava di trascorrere il resto dei suoi giorni. L'aveva vista soffrire, aveva assistito al suo lento, doloroso declino...»

«Ma è vero che lei aveva scelto me» obiettò lui.

«Esatto» replicò Mila. «È stata lei a scegliere. Tu non hai mai avuto voce in capitolo. Non puoi continuare a biasimarti per ciò che è successo e su cui non avevi alcun controllo.» Gli mise un braccio attorno alle spalle e aggiunse: «Così ti fai solo del male, e senza ragione».

Qualcosa nelle sue parole gli diede il coraggio di confessarle finalmente la verità. «Non volevo vederti soffrire come lei.»

Mila lo guardò, gli occhi sgranati. «È per questo che te ne sei andato?»

«All'inizio non me n'ero reso conto. Pensavo solo che fosse la cosa giusta da fare. E ho continuato a pensarlo sino a qualche giorno fa, quando ho capito che in realtà la mia partenza era stata una fuga. Non riuscivo a gestire la rabbia che avevo dentro da quando il nostro bambino era morto.»

Il suo più grosso rimpianto era non aver potuto dire a suo padre che ora lo capiva. Era troppo piccolo quando era morta sua madre, ma dopo aver perduto un figlio... Adesso sapeva quanto il dolore potesse essere irrazionale.

«Ce l'avevo anche con te, perché mi avevi allontanato» seguitò. «E ho avuto paura. Ho pensato che stavo diventando come mio padre. Anche in seguito, sbollita la collera, ho creduto che non tornare, non lottare per il nostro matrimonio, fosse la decisione migliore. Perché non volevo svegliarmi un giorno e accusarti di qualcosa di cui non eri assolutamente responsabile. Non volevo trattarti come mio padre aveva trattato me.» La guardò dritto negli occhi e aggiunse: «Tu non hai colpe, Mila. È stato un incidente. Un dannato, tragico incidente».

Lei annuì, commossa. Poi prese le sue mani tra le proprie. «Avrei voluto che me lo dicessi un anno fa.»

«Non potevo.»

«Già... E io probabilmente non ti avrei prestato ascolto. Ora tutto ha un senso.»

«Ma questo cambia qualcosa?» chiese Jordan speranzoso. «Resterai con me?»

Lei gli sorrise. «Se mi vuoi...»

«Oh, Mila, non solo ti voglio, io ho bisogno di te» ribatté lui stringendola a sé. «Ti amo così tanto.»

«Anche io ti amo» replicò lei, gli occhi colmi di lacrime.

«Non piangere» le disse dolcemente, asciugandole le guance.

«Sono lacrime di gioia» sussurrò Mila. «Quando sei tornato non pensavo potessimo riconciliarci, ma nel profondo del mio cuore lo speravo.»

«Lo stesso vale per me» disse Jordan.

«Da adesso in poi affronteremo tutto insieme.»

«Te lo prometto. E, Mila... voglio un bambino.»

Un lampo di paura le adombrò lo sguardo.

«Non subito» si affrettò a rassicurarla. «Quando saremo pronti. Sarai una mamma meravigliosa e io voglio avere l'opportunità di essere un buon padre.»

Le sorrise e vide la paura svanire.

«Saremo una famiglia, Mila.»

Una lacrima le scivolò giù per la guancia. «È una splendida prospettiva» concordò lei. Poi ricambiò il sorriso. «Che ne dici di suggellare questa promessa con un bacio?»

Jordan annuì. Poi, giurando a se stesso che non avrebbe rovinato quella seconda chance con la donna che amava, la baciò.
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Mila sentì la mano di Jordan stringersi alla sua e gli sorrise grata. Era la mattina prima dell'evento – una settimana dopo che si erano riconciliati – e aveva detto al marito che voleva far visita alla tomba del loro figlioletto. Era stata al cimitero soltanto due volte: quando lo avevano seppellito, e al funerale di Greg. Ma dopo aver passato quella settimana a parlare con Jordan, a condividere pensieri ed emozioni come mai avevano fatto prima, si sentiva finalmente pronta.

Quando furono davanti alla tomba di famiglia, fece scivolare un braccio attorno alla vita di Jordan. Anche per lui non doveva esser facile quel momento.

Sulla prima lapide una scritta incisa nel marmo diceva che Jade Thomas era vissuta solo trentanove anni. Era così giovane quando la sua vita si era spezzata.

«Sarebbe stata orgogliosa di te» disse, appoggiando il capo sulla spalla del marito.

Lui se la tirò più vicina. «Anche se non mi sono preso cura di mio padre come mi aveva chiesto?» ribatté, più per abitudine che per senso di colpa.

«Credo che avrebbe capito» disse piano lei. «Da quel poco che mi ha raccontato tuo padre, era una donna eccezionale. Testarda, ma con un cuore d'oro.»

La seconda lapide era quella di Greg.

«Marito e padre amorevole» lesse Mila. Poi sorrise. «È perfetta, Jordan. Lui ti amava, anche se a modo suo.»

«Lo so.» Jordan posò una mano sul marmo e Mila gli diede il tempo di cui aveva bisogno. «So che mi volevi bene, papà. Vorrei che potessimo parlarci ancora una volta, così potrei dirti che anche io ti voglio bene, che ho capito e che ti perdono.» Trasse un tremulo respiro e concluse: «Ma immagino che tu lo sappia già».

«Grazie per tutto, Greg» gli fece eco Mila. Era sufficiente, ma le venne in mente qualcos'altro. «Specialmente per il testamento. Sembra che il tuo piano abbia funzionato.»

Si sorrisero e, tenendosi per mano, volsero lo sguardo sulla piccola lapide che stava sopra quella di Greg. La foto in bianco e nero che ritraeva loro due in lacrime col piccolo tra le sue braccia le straziò il cuore. Era l'unica foto di famiglia che avrebbero mai avuto. Accanto c'erano la data in cui avevano scoperto che sarebbero diventati genitori e quella in cui avevano perduto il loro piccolino. Sotto un'iscrizione:



Sei stato la nostra luce.

Una luce che resterà per sempre nei nostri cuori.

 

«Ho ancora quest'immagine impressa nella mente – tu con nostro figlio in braccio... il dolore sconfinato e l'amore sul tuo viso...»

«Succede anche a me» mormorò Mila. «Solo che vedo il tuo di volto. Mi capita spesso di sognare quel momento. Sento il nostro bambino muoversi dentro di me, ma quando chino la testa per guardarlo, non c'è più vita in lui... Sono felice che tu abbia potuto stringerlo mentre era ancora vivo.»

«Lui sa quanto lo amiamo» disse Jordan, il tono commosso.

«Sì» sorrise lei. «Sono sicura che i nostri genitori glielo ripetono ogni giorno.»

Anche Jordan sorrise. «Già. Lo penso anche io.»

Rimasero lì in silenzio per un bel po', poi Jordan disse: «Sarà meglio che andiamo. Karen sarà già arrivata per gli ultimi controlli».

Si incamminarono verso la macchina, ma prima di salire Mila si voltò per dare un'ultima occhiata al cimitero. «Ci torneremo presto, vero?» chiese.

Jordan la baciò sui capelli. «Naturalmente.»

Mentre gli sorrideva, Mila non poté fare a meno di pensare che i loro cari sarebbero stati felici di vederli di nuovo insieme.



«Sto sudando come in una sauna» si lamentò Lulu, sventagliandosi con un bloc-notes.

Ridendo, Mila prese dal frigo una bottiglietta d'acqua e gliela porse. «Le gioie della gravidanza» commentò.

«No, non è quello» ribatté l'amica, dopo avere svuotato la bottiglietta. «Non dirmi che non hai caldo anche tu.»

«Tesoro, ci sono diciotto gradi. Abbiamo passato l'ultima mezz'ora a distribuire coperte. Sei solo tu ad avere quel problema.»

«Forse è perché ho corso come una matta per tutta la settimana.»

«E ti adoro per questo. Specie dal momento che sta andando tutto a meraviglia.»

Mila sbirciò oltre la tenda che separava il backstage dal palco. C'erano duecentocinquanta persone nell'anfiteatro. Molti erano lì per Karen, ma non aveva importanza visto che le vendite degli stand gastronomici e delle cantine dell'azienda vinicola stavano andando bene.

Erano riusciti a creare abbastanza spazio sia per il mercato che per lo spettacolo. E alzando lo sguardo, si poteva godere della vista di un meraviglioso cielo stellato.

«Un gran successo» disse una voce alle sue spalle.

Mila si voltò e si trovò davanti Mark, con una ventiquattrore in una mano e alcuni fogli nell'altra. Jordan era dietro di lui.

«Abbiamo rispettato tutti i termini del testamento?» gli domandò, una nota di ansia nella voce.

Mark inforcò gli occhiali e lesse dai fogli. «Be', l'evento si chiama Sotto le Stelle, avete la stessa cantante, verrà proiettato lo stesso film, siete riusciti a radunare la maggior parte dei commercianti che avevano partecipato all'evento originario e siete stati nei tempi richiesti.» Si tolse gli occhiali e sorrise. «Direi di sì. Congratulazioni, ragazzi, siete i nuovi proprietari della parte di vigneti che apparteneva a Greg. Entro la fine della prossima settimana vi farò avere tutti i documenti.»

Detto questo, si congedò.

Mila si lanciò tra le braccia di Jordan. «Ce l'abbiamo fatta!» esclamò felice.

Lui si ritrasse. «Già, ce l'abbiamo fatta...»

L'espressione che gli vide in volto le fece correre un brivido freddo lungo la spina dorsale. «Cosa c'è che non va?»

«È qualcosa che... Ma posso occuparmene da solo. Torno subito.»

Si era già fiondato su per la gradinata, e Mila, spaventata, lo seguì. «Jordan, aspetta!» gridò, quando ormai erano lontani dall'anfiteatro.

Era senza fiato quando finalmente lo raggiunse. «Perché sei salito qui?» ansimò. «Che problema c'è...?»

Si interruppe appena si rese conto di dove erano e un largo sorriso le distese le labbra. «Che razza di...»

Jordan le tappò la bocca con un rapido bacio, poi si tirò indietro. «Sorpresa!» disse, spalancando il cancello sul prato dove avevano fatto il picnic la sera che si erano conosciuti.

C'era una coperta allargata sull'erba, proprio come allora, ma questa volta c'era un bel fuoco che ardeva allegramente lì accanto. Una bottiglia di vino rosso della Thomas Vineyard attendeva insieme a due bicchieri e a una varietà di prelibatezze simili a quelle che avevano gustato quella sera.

«È perfetto» sorrise Mila raggiante. Subito dopo, vedendo che Jordan si metteva in ginocchio, si raggelò. «Che stai facendo? Te l'ho già detto che resterò con te.»

«Voglio fare le cose come si deve» rispose lui, il tono improvvisamente solenne. «Tu sei tutta la mia vita, Mila. Ti voglio al mio fianco per il resto dei miei giorni. Voglio avere una famiglia con te e amarti incondizionatamente sino a che morte non ci separi. Sei disposta a offrirmi questa opportunità?»

Mila, che era rimasta senza parole, poté solo annuire.

«Non ho ancora finito» seguitò Jordan con un sorriso.

Tirò fuori un anello dalla tasca e Mila provò un tuffo al cuore nel riconoscere il brillante che le aveva regalato quando le aveva chiesto di sposarlo. Quello che lei aveva restituito dopo aver firmato le carte per il divorzio.

«Voglio che tu sia di nuovo mia moglie, Mila. E anche se siamo ancora sposati, desidero che tu mi sposi di nuovo.»

«Oh, Jordan, sì...» disse lei, mentre le infilava l'anello al dito. «E ho già in mente il luogo ideale per la cerimonia» continuò, cingendogli il collo con le mani.

«Anche io» sorrise Jordan. «Ma nel frattempo...» La baciò e Mila si sciolse tra le sue braccia.






Epilogo

Due giorni più tardi, il giorno del loro secondo anniversario di nozze, Mila era davanti allo specchio con indosso un lungo abito bianco di raso e pizzo.

Lulu le sorrise raggiante mentre le abbassava il velo sul viso, ma nel contempo si asciugò le lacrime che le rigavano le guance. «Sono un tale disastro» si lagnò.

Mila rise, divertita. «Le gioie della...»

«Della gravidanza, lo so» tagliò corto l'amica. Alzò gli occhi al cielo poi e di nuovo le sorrise. «Sono così felice per te.»

«Lo sono anche io» mormorò lei, lisciandosi il vestito sui fianchi con mani tremanti.

Uscirono e percorsero il breve tragitto dalla casa alla cappella dove lei e Jordan si erano scambiati i voti, due anni prima.

Mila aveva al dito lo stesso anello di allora e indossava lo stesso vestito, ma era una persona diversa. Era una donna sicura di sé, che si curava solo dell'opinione delle persone che aveva a cuore. E che sapeva camminare sulle proprie gambe.

Avrebbe dato qualunque cosa per percorrere la navata al braccio di Greg, tuttavia trovò uno strano conforto nel farlo da sola. Era la prova che era cambiata e in meglio. Inoltre, stava andando verso l'uomo che le aveva promesso di restarle accanto fino alla fine dei suoi giorni.

Non gli tolse gli occhi di dosso mentre avanzava verso di lui. Jordan era così bello da togliere il respiro.

E poi furono solo loro due, in piedi davanti all'altare, a pronunciare le loro promesse.

«Non riesco a credere di essere così fortunata da averti di nuovo nella mia vita» cominciò Mila. «Tu mi hai fatto sentire amata, desiderata. Mi hai dato la famiglia che non avevo mai avuto. Mi hai aiutato a diventare qualcuno che non credevo di poter essere. Abbiamo passato momenti tremendi, ma ne siamo usciti più forti. Il nostro amore è più forte. Adesso possiamo affrontare qualunque cosa insieme. E credo che il meglio debba ancora venire.»

Jordan, commosso, dovette schiarirsi la voce. «Mila, grazie a te sono un uomo diverso. Mi hai aiutato a liberarmi del fardello che mi portavo addosso e mi avvelenava l'esistenza.» Le sorrise e le scostò un ricciolo dal viso. «Prometto di restarti accanto nella buona e nella cattiva sorte. Prometto di amarti e rispettarti. Sei tutto il mio mondo e non vedo l'ora di avere dei figli da te. Qualunque cosa il futuro voglia riservarci, io ci sarò sempre. Grazie per avermi dato una seconda opportunità.»

Si baciarono e per un lungo istante tutto svanì nello sfondo.

Mentre uscivano dalla cappella, Mila bisbigliò all'orecchio di Jordan: «Credi fosse questo che voleva tuo padre?».

Un sorriso luminoso incurvò le labbra di lui. «Assolutamente sì. E non potrò mai ringraziarlo abbastanza.»

Ebbra di felicità, Mila gli si strinse contro. Era quella la vita che aveva sempre sognato.
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Elizabeth McGregor, detta Betsy, era disoccupata da sei settimane, tre giorni e dodici ore. Con il Giorno del Ringraziamento alle porte, se non avesse trovato lavoro entro l'inizio del periodo delle feste, avrebbe dovuto aspettare l'anno nuovo. E, date le ristrettezze economiche nelle quali versava, non poteva permetterselo. Era l'unico motivo per cui aveva deciso di sostenere un colloquio presso lo studio legale di Ryan Harcourt.

In realtà, forse c'entrava anche il medaglione che si era infilata nella tasca del tailleur. Quella mattina, indecisa se disdire o no il colloquio, Betsy aveva trovato la moneta di rame, di forma ottagonale, mentre ripuliva la casa lasciatale in eredità dalla prozia scomparsa di recente. Secondo la prozia Agatha, il medaglione le avrebbe portato non solo fortuna, ma anche amore.

Mah. Possibile che una vecchia moneta che recava impressi una foglia d'edera, dei cuori e qualche incomprensibile parola in francese portasse amore? In realtà, Betsy si sarebbe accontentata di un po' di fortuna.

Non si era mai fatta illusioni su se stessa. Non solo aveva quasi trent'anni, ma sapeva bene di essere insignificante. Nella media quanto a peso e altezza, non aveva niente di speciale. I suoi capelli erano di un banale castano chiaro e i suoi occhi, pur essendo azzurri, non erano particolarmente grandi né luminosi. Perlomeno aveva un viso carino, dai lineamenti delicati, anche se Betsy avrebbe fatto volentieri a meno della spolverata di lentiggini sul naso. Insomma, era talmente ordinaria da passare inosservata.

Betsy spense il motore, irritata da quell'innegabile verità. Quanto avrebbe voluto essere una donna attraente! Il tipo di donna che qualsiasi uomo avrebbe voluto al proprio fianco. Il tipo di donna di cui Ryan Harcourt poteva innamorarsi...

Rossa in viso, Betsy si rese conto di essere la stessa sciocca di quando, all'età di dodici anni, si era promessa che un giorno avrebbe sposato quel ragazzo dai capelli scuri e gli occhi color grigio ardesia. A differenza degli altri amici di suo fratello, Ryan si era sempre mostrato carino con lei. Betsy non avrebbe mai scordato il giorno in cui aveva messo in fuga un gruppetto di ragazzi che la derideva e, dopo aver asciugato le lacrime di Betsy, l'aveva accompagnata a casa. Quel giorno si era innamorata di lui.

Ecco perché lavorare per Ryan Harcourt non aveva senso. Vederlo ogni giorno si sarebbe rivelato al tempo stesso un sogno divenuto realtà e il peggiore degli incubi.

Ma Betsy aveva già affrontato un'infinità di situazioni difficili in vita sua. Abbandonati dal padre, lei e suo fratello Keenan erano cresciuti con una madre alcolizzata. E ora le serviva un lavoro il prima possibile.

Pur sperando che il medaglione le portasse fortuna, Betsy non ci contava troppo. Aiutati che Dio ti aiuta, era sempre stato il suo motto.

Così Betsy raddrizzò le spalle mentre scendeva dall'auto. Poiché la giornata era piuttosto mite, indossava un cappotto color cammello al posto del piumino bordato di pelliccia che la faceva sembrare un'eschimese. La neve caduta un paio di giorni prima iniziava già a sciogliersi, trasformando le strade in una distesa di fanghiglia, ma il cielo era limpidissimo, e Betsy gioì nel sentire il sole sul viso.

Si incamminò lentamente verso lo studio di Ryan. Venti minuti di anticipo erano troppi; forse era meglio aspettare un altro po'? Così tornò verso l'auto, ma, nervosa all'idea del colloquio e non abituata ai tacchi alti, incespicò, cadendo in avanti con un gridolino di paura.

Per fortuna, all'ultimo minuto si sentì afferrare dalle mani forti di uomo, che l'attirò contro il proprio torace possente. Mentre recuperava l'equilibrio, Betsy alzò lo sguardo per ringraziarlo e, riconoscendolo, rimase senza fiato. «Ryan?»

Difficile credere che, da quando Betsy aveva fatto ritorno alla sua cittadina natale di Jackson Hole, nel Wyoming, non si fossero ancora incontrati.

Quel suo sorriso sbarazzino avrebbe conquistato qualsiasi donna. E le fu subito chiaro che, nel corso degli anni, Ryan Harcourt si era fatto ancora più affascinante. Un assiduo dei rodeo ai tempi dell'università, Ryan aveva ancora un fisico mozzafiato, le spalle larghe e i fianchi stretti. I capelli scuri e incolti gli sfioravano il colletto della camicia color antracite. Indossava pantaloni grigi e un cappotto scuro. A Betsy bastò un attimo per smarrirsi nei suoi bellissimi occhi dai riflessi argentei...

«Betsy?» La sua voce, profonda e suadente, sembrò accarezzarla.

Betsy rabbrividì, ma non certo per il freddo. Anzi, ancora avvolta dalle sue forti braccia, avvertiva un piacevole calore.

«Tutto bene?» le chiese Ryan, lo sguardo preoccupato.

Betsy annuì, e lui sembrò rilassarsi. «Ero diretto allo studio» le disse. «Non volevo farti aspettare.»

Il respiro di Betsy si fece affannoso, e sospirò suo malgrado quando Ryan lasciò cadere le braccia.

«Non sapevo che fossi tornata in città finché non ho visto il tuo nome nell'elenco dei colloqui.»

«Sono qui da quasi tre mesi ormai. Stavo lavorando alla Dunlop & Sons, ma hanno deciso di ridimensionare lo studio.»

Non c'era motivo di riferirgli che Chad Dunlop intendeva licenziarla e che solo grazie alla sua determinazione era riuscita a salvare la propria reputazione professionale.

Lo sguardo di Ryan si fece confuso. «Mi sorprende che debbano ridurre il personale, credevo che lo studio fosse in espansione.»

«Già. Be'...» Betsy alzò le spalle.

Ryan le prese il braccio per condurla in direzione del proprio studio e Betsy avvertì una scossa nonostante gli abiti pesanti che li separavano. Notò con sorpresa che, una volta raggiunto l'edificio dove aveva sede lo studio legale, Ryan proseguì.

«Non è quello il tuo ufficio?» gli chiese.

«Pensavo di fare il colloquio al Coffeemania.» Ryan aprì la porta del nuovo caffè di Jackson Hole, lasciando che Betsy entrasse prima di lui. «Dopo essere quasi caduta, direi che hai bisogno di una cioccolata calda.»

Betsy arrossì per il piacere. Sembrava più un appuntamento che un colloquio di lavoro...

Per essere un martedì, il locale – rinomato per la qualità e la vasta selezione di dolci e bevande – era sorprendentemente affollato. Dopo che Ryan ebbe ordinato una fetta di torta e due tazze di cioccolata calda, si sedettero a un tavolino vicino alla finestra. Betsy si aspettava una raffica di domande circa il proprio curriculum, ma Ryan la stupì ancora.

«Ho saputo di tua madre, e mi dispiace.»

Betsy non ricordava l'ultima volta che le avevano parlato di sua madre. Da piccola, si sentiva spesso dire quanto le assomigliasse, e ne era felice. Ma poi aveva iniziato a capire che, per quanto attraente, sua madre non era affatto una bella persona.

«Era ubriaca al momento dell'incidente» commentò, inespressiva. «Andava a più di cento all'ora, ha quasi investito un ragazzino in bici.»

«Era pur sempre tua madre» obiettò Ryan con tatto. «Devi aver sofferto molto.»

Betsy rimase in silenzio.

«È per questo che sei tornata a Jackson? Per l'eredità?»

«Ma quale eredità?» Betsy si abbandonò a una risata amara. «Mi ha lasciato solo debiti.»

Si chiese cos'avrebbe pensato Ryan se gli avesse rivelato che era rimasta a Kansas City così a lungo proprio perché si rifiutava di vivere nella stessa città di sua madre. Forse avrebbe capito; dopotutto, in quanto amico di suo fratello Keenan, aveva assistito più di una volta agli scoppi d'ira di Gloria, che era solita perdere il controllo quando era sbronza.

«Pensavo di tornare già da un po'» si limitò a dirgli. «E sono anni che Adrianna Lee cerca di convincermi a tornare alle origini.»

Negli occhi di Ryan balenò un lampo indecifrabile. «Già. Dimenticavo che foste amiche.»

«Fin dall'asilo» sorrise Betsy.

«Mi sorprende che sia ancora single.»

«Si vede che non ha ancora trovato l'uomo giusto» tagliò corto Betsy. Anche la sua amica – un'ostetrica di successo, bella, spiritosa e divertente – aveva i propri demoni.

«La vedo spesso da Wally» aggiunse Ryan, riferendosi a uno dei locali più popolari in città. «Mai però con lo stesso accompagnatore due volte di fila.»

«Non saprei.» Betsy iniziava a irritarsi: sembrava che Ryan volesse parlare di tutto tranne che del colloquio.

«Veniamo a te, ora.» Ryan le sorrise. «Ti trovavi bene a Kansas City?»

Il suo sguardo si posò su di lei, come se fosse l'unica donna al mondo. Stordita dall'intensità della sua espressione, Betsy dovette ricordarsi che Ryan era fatto così, un seduttore nato. Meglio non dimenticarlo.

   «Il Kansas mi piaceva molto» rispose. «Ma il Wyoming sarà sempre casa mia.»

«Ho letto sul tuo curriculum che ti sei laureata alla Kansas University in Scienze Politiche. Come mai non ti sei iscritta a Legge, invece?»

«Ci ho pensato» ammise Betsy. «Però mi piace tantissimo lavorare come assistente legale.»

Betsy gli raccontò che, dopo la laurea, si era trasferita a Kansas City per un corso di formazione che l'aveva abilitata alla professione di assistente legale.

«Scommetto che sei bravissima» disse Ryan, in un tono sincero che la commosse quasi fino alle lacrime. «E così, sei tornata a vivere a Jackson Hole.»

«Già» fece Betsy. «Poco dopo la morte di mia madre, è scomparsa anche la mia prozia. Mi ha lasciato casa sua; ho intenzione di trasferirmici non appena verrà installata la caldaia nuova.»

Non dover più pagare l'affitto sarebbe stato un sollievo, ma a Betsy serviva anche un lavoro per tirare avanti...

«Lo studio di Kansas City ti ha fornito referenze ottime.» L'espressione di Ryan si fece incoraggiante. «Parlami un po' delle tue mansioni.»

«È uno studio molto grande che offre servizi diversificati, così ho avuto l'opportunità di spaziare in vari ambiti, dal civile al penale.» Mentre gli spiegava nel dettaglio le proprie mansioni, Betsy si accorse della crescente ammirazione nello sguardo di Ryan, e arrossì.

«Non mi aspettavo che tu avessi una tale esperienza.»

Prima che Betsy potesse replicare, furono interrotti da una voce burbera.

«Guarda un po' chi si vede!»

Betsy alzò lo sguardo e vide Cole Lassiter, il proprietario del Coffeemania e amico di Ryan dai tempi del liceo, che sfoggiava un sorriso malizioso. Senza aspettare un invito, si sedette al loro tavolo, lanciando uno sguardo incuriosito a Betsy.

«Non mi presenti alla tua amica?» chiese a Ryan.

«Non la riconosci? È Betsy McGregor, la sorellina di Keenan!»

Cole espresse la propria ammirazione con un fischio. «L'ultima volta che ti ho vista, eri una ragazzina. Sei diventata una donna bellissima.»

Ryan sembrò accigliarsi, mentre Betsy rise di gusto. «Ho saputo che tu e Meg Fisher vi siete sposati, congratulazioni!» disse lei.

«Sono un uomo fortunato.» L'espressione di Cole si fece sognante, poi guardò di nuovo Ryan. «Ma... voi due state insieme?»

«Certo che no!» si affrettò a rispondere Betsy, prima che Ryan potesse negare o – peggio ancora – ridere. «Si tratta di un colloquio di lavoro...»

Ryan le sorrise. «Il posto è tuo. Se lo vuoi...»

«Non vuoi controllare le mie referenze?» gli chiese Betsy, in preda all'emozione.

Era un tipo buffo, con quegli occhioni spalancati e seri. Ryan non si era mai accorto che avesse occhi così belli, di una inusuale tonalità d'azzurro con pagliuzze dorate. Né aveva mai notato le sue curve sensuali, fino a quando era incespicata poco prima, finendogli tra le braccia. Non c'era da meravigliarsi, dato che l'aveva sempre vista come la sorellina di Keenan. La bambina che li inseguiva per buttare giù i loro soldatini. La ragazza che, con grande coraggio, aveva tenuto testa ai bulli che la deridevano in quanto figlia di una puttana alcolizzata.

Ryan si chinò in avanti. «Giurami che non nascondi alcun terribile segreto, e siamo a posto.»

«Nessun segreto.» Betsy gli rivolse un sorriso radioso. «Sono tutta tua.»

Cole ridacchiò, e Ryan gli sferrò un calcio sotto il tavolo. Betsy era la sua nuova assistente legale, non certo una potenziale amante. E, forse, persino un'amica. Un uomo non poteva mai avere troppe amiche, no?

Sorrise compiaciuto. 

A giudicare da quello che aveva visto, Betsy era l'amica ideale...
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Venerdì sera, quando Ryan, origliando una telefonata, scoprì che Betsy avrebbe accompagnato Adrianna a una festa a casa di Michelle Kearns, decise che anche lui doveva essere presente.

Non conosceva la giovane ostetrica abbastanza da autoinvitarsi a casa sua, così chiamò Mitzi Sanchez, un chirurgo ortopedico che aveva frequentato qualche tempo prima. Tra loro non aveva funzionato, ma erano rimasti amici, così Mitzi accettò di portarlo con sé.

«Grazie per avermi dato una mano.» Ryan abbassò lo sguardo sui jeans neri e sugli stivali da cowboy che indossava, temendo che fosse un look troppo informale. Non era facile fare colpo su Adrianna Lee.

«Figurati, ma una volta entrati, ognuno per sé. Non voglio che la gente ci consideri una coppia.»

In quel momento, si aprì la porta.

«Michelle, conosci Ryan Harcourt?»

«Ma certo.» La padrona di casa gli strinse la mano. «Di là ci sono drink e stuzzichini... fa' come se fossi a casa tua.»

«Ryan!» esclamò una voce sorpresa alle sue spalle. «Non sapevo che ci fossi anche tu stasera!»

Era Betsy, che lo guardava con in mano un bicchiere di vino bianco. Indossava jeans e un maglione più adatto alle piste da sci che a un party.

C'era qualcosa di diverso in lei... «Stai molto bene stasera.»

«Ti piacciono?» gli chiese, allegra. Betsy si passò una mano tra i capelli che non erano più lunghi e lisci. Adesso, leggermente mossi, le sfioravano appena le spalle. «Sono stata dalla parrucchiera dopo il lavoro.»

La nuova acconciatura metteva in risalto i suoi enormi occhi azzurri e gli zigomi pronunciati, e Ryan si rese conto all'improvviso che la sorellina del suo amico – nonché la sua nuova dipendente – era una donna davvero attraente. «Mi piacciono moltissimo.»

«Tu e Mitzi... state insieme?» gli chiese poi Betsy, guardandosi la punta delle scarpe.

«Niente affatto. L'ho accompagnata perché non aveva voglia di venire da sola, tutto qui.»

Si guardò intorno. Con la musica jazz in sottofondo e il vino servito in calici di cristallo, non era il suo genere di festa. Nonostante avesse frequentato un'università prestigiosa sulla East Coast e fosse abituato a frequentare ambienti eleganti, sotto sotto era rimasto un ragazzo di campagna. Bastavano una bottiglia di birra e una partita di football in TV a renderlo felice. «Tu invece ti vedi con qualcuno?» le chiese, non che gli interessasse più di tanto. Nel frattempo, continuò a guardarsi intorno, in cerca dell'unica donna che sperava di vedere.

«Guarda, ecco Adrianna» disse Betsy.

Irrigidendosi all'istante, Ryan sorrise con finta noncuranza. «Non vedo Adrianna da mesi. Non so neanche se la riconoscerei.»

E mentre lo diceva, si augurò di risultare abbastanza convincente.

Purtroppo, lo sguardo di Adrianna si indurì quando si posò su di lui. Ryan sapeva di non starle particolarmente simpatico, ma sperava che le cose potessero cambiare.

«Adrianna, ti ricordi di Ryan?» chiese Betsy. «È un capo fantastico» aggiunse, con il suo tipico candore. «Ora che ho trovato lavoro, sono felicissima di essere tornata a Jackson Hole.»

«Anch'io sono felice che tu sia tornata, Betsy.» Adrianna guardò di nuovo Ryan, stavolta con una luce più dolce nei suoi occhi verdi. A quanto pareva, l'ostetrica apprezzava il fatto che trattasse bene la sua amica.

«Non mi aspettavo di trovarmi Betsy in attesa di un colloquio, ma sono contento che sia andata così.»

Adrianna accennò un sorriso, e Ryan decise di approfittarne. «Posso offrirti da bere?» le chiese, perdendosi nelle profondità dei suoi occhi verde smeraldo.

«Sono a posto, grazie.» Adrianna distolse lo sguardo. «Ecco Travis e Mary Karen Fisher; devo andare a salutarli.»

Ryan si sentì morire mentre si allontanava, elegante sugli stivali dal tacco alto, il fondoschiena fasciato dai jeans aderenti. Ma poi Adrianna si voltò a sorridergli, e il suo cuore riprese a battere più forte. «Pensaci tu a Betsy» sussurrò, la voce roca e sensuale. «Voglio che si diverta.»

Da quando Adrianna non gli sorrideva con tanto calore? Era un buon segno e se Ryan avesse giocato bene le sue carte, Adrianna sarebbe stata sua nel giro di poco.

Betsy rimase immobile, rossa in viso. Adrianna l'aveva praticamente gettata fra le braccia di Ryan!

Non che lui avesse protestato, rifletté Betsy. Anzi, sembrava di ottimo umore.

«Diamo un'occhiata agli stuzzichini?» suggerì. «Ma non preoccuparti se non ti va... non mi serve certo una balia.»

«Perché no?» Ryan la prese sottobraccio. «Se non ricordo male, è meglio che tu stia alla larga dai gamberetti...»

«Non riesco a credere che te lo ricordi...» osservò Betsy.

«Non capita tutti i giorni di vedere una persona ricoperta di bolle» disse lui in tono divertito.

«Non me ne parlare.» Betsy se lo ricordava come se fosse ieri. Sua madre era chissà dove e, affamata, Betsy aveva mangiato l'unica cosa che c'era in casa: gamberetti surgelati. Nel giro di pochi minuti, si era ritrovata coperta di bolle rosse e in preda al terrore.

Per fortuna, Keenan era rientrato poco dopo, insieme al suo più caro amico. Lì per lì Betsy aveva temuto che Ryan si mettesse a ridere, invece, dopo aver chiamato i propri genitori per chiedere consiglio, era corso a comprarle un antistaminico mentre Keenan le spalmava addosso una lozione al cortisone.

«Ehi.» Ryan si chinò verso di lei, una luce divertita negli occhi grigi. «Quanti uomini possono dire di averti vista nelle peggiori condizioni possibili?»

«Spiritoso.» Betsy si meravigliò del proprio tono calmo dato che, con Ryan così vicino, provava difficoltà a respirare.

«A proposito...» Ryan indicò il buffet. «Non è un cocktail di gamberetti, quello? Se vuoi posso...»

«Non ci provare.» Betsy gli diede una gomitata nel fianco, dimenticandosi che era l'uomo che amava da tutta la vita. «Altrimenti racconto a tutti della volta in cui Keenan ti ha chiuso fuori dello spogliatoio in mutande...»

«Okay, scusa. Niente gamberetti.»

Betsy rise spensierata. Ryan le piaceva così; non l'avvocato compassato e professionale che non faceva mai battute, bensì l'uomo con il quale aveva un passato comune, e che sapeva come farla ridere.

Se solo fosse riuscita a trovare il modo di catturare il momento. E, ancora meglio... di trasformare l'amicizia in amore.



Negli ultimi novanta minuti, Adrianna aveva parlato con tutti tranne che con lui, ma Ryan non intendeva darsi per vinto. Tuttavia, quando la padrona di casa propose un gioco di società, decise che era il momento di andarsene.

Ryan guardò la donna al suo fianco. Intenta a mordicchiare un'aletta di pollo, Betsy sembrava annoiata quanto lui.

In realtà, era stata proprio Betsy a salvargli la serata. Avevano gironzolato per la sala, ridendo e chiacchierando come vecchi amici. Si erano fermati a salutare un sacco di persone, e avevano provato diversi stuzzichini.

Betsy era divertente e spiritosa, con un senso dell'umorismo simile al suo. Stavano rivangando i vecchi tempi della scuola quando Betsy decise di aver bisogno di altre alette di pollo.

«Non mi sorprende che tu abbia ancora fame» commentò Ryan. «C'è pochissima carne su quei cosi.»

Betsy alzò il mento, rossa in viso. «Non ho cenato» si giustificò. «Non è che sono un maiale...»

«Un maiale?» Ryan la squadrò lentamente da capo a piedi. Betsy era snella, con le curve al punto giusto. «Non direi proprio.»

«Non c'è bisogno che tu faccia il carino con me» disse Betsy. «Adoro mangiare, fin da quando ero piccola.» Poi arricciò il naso. «Odio i giochi di società» rivelò con un sospiro, guardando le squadre che si formavano.

«Anch'io» commentò Ryan. «Che ne dici di svignarcela?»

«E Mitzi?» gli chiese.

«Non sentirà la mia mancanza.»

Ryan esitò. Betsy aveva trascorso la serata al suo fianco, ma questo non significava che fosse venuta da sola. «E tu invece?»

«Sono libera.»

«Bene.»

Betsy lo guardò, perplessa. «Perché?»

«Perché io e te stiamo per divertirci alla grande, e nessuno ce lo potrà impedire.»
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Betsy alzò lo sguardo a quegli occhi che le ricordavano l'argento liquido. «Eh?»

«Sapevo di poter contare su di te.» Ryan scomparve in cerca dei loro soprabiti, il giaccone in stile eschimese di Betsy e il proprio cappotto, più elegante.

«Come sapevi qual era il mio?»

«Lo indossi tutti i giorni.»

Già, ma di solito all'arrivo di Ryan l'aveva già nascosto nel guardaroba. Per quanto fosse adatto agli inverni nel Wyoming, non era certo alla moda.

Ryan era dotato di un notevole spirito d'osservazione. Fin troppo, forse. Dopo aver notato il suo giaccone, quale sarebbe stato il passo successivo? E se un giorno, guardandola negli occhi, avesse capito ciò che Betsy si sforzava tanto di nascondere?

Non può scoprire che lo amo. Non permetterò che succeda.

   «Non ti sfugge niente» disse con una debole risata.

«Grazie del complimento.» Ryan la trascinò a salutare la padrona di casa, e poi fuori dalla porta.

Poiché entrambi abitavano vicino al centro, Betsy lasciò la propria auto a casa, e da lì presero il pickup di Ryan, che le promise di riportarla a casa in qualunque momento.

In effetti, prendere una sola macchina aveva senso, rifletté Betsy. Era difficilissimo trovare parcheggio in centro, soprattutto il sabato sera. Per fortuna, si liberò un posto proprio mentre cercavano parcheggio.

Ryan le sorrise. «Si vede che è il nostro giorno fortunato.»

Il nostro giorno fortunato.

Le piaceva come suonava bene, ma, non significava che avesse perso ogni lucidità e non si rendesse conto del suo reale significato. Si era trovata nel posto giusto al momento giusto, tutto lì. Ryan ne aveva abbastanza della festa, e faceva una figura migliore ad andarsene in compagnia che da solo. Però il nostro giorno fortunato suonava davvero bene...

«Mi sa che lascio la giacca in macchina» disse Betsy mentre si slacciava la cintura.

«Lascia che ti dia una mano.» Avvicinandosi, Ryan le fece scivolare la giacca dalle spalle.

Betsy si voltò verso di lui e incrociò il suo sguardo. Di colpo, l'aria si fece elettrica.

Betsy rimase senza fiato, ma, quando Ryan scese dal pickup senza dire niente, decise che doveva essersi immaginata tutto.

«Meno male che abbiamo parcheggiato vicino» gli disse, incamminandosi a passo svelto a causa del freddo.

Nonostante la fretta di Betsy, Ryan raggiunse il locale prima di lei e, da vero gentiluomo, le aprì la porta.

Betsy gli passò avanti, inspirando il profumo speziato del suo dopobarba prima che si mescolasse all'odore che prevaleva nel locale, un miscuglio di segatura, patatine fritte e noccioline.

Ryan dovette parlarle all'orecchio per farsi sentire. «Stasera c'è il mondo!»

Betsy annuì, un sorriso enorme stampato in volto. Non ricordava l'ultima volta che si era sentita così felice. Forse martedì, quando Ryan le aveva offerto il lavoro. 

E poi quando aveva scoperto che lo stipendio era parecchio più alto di quanto si aspettasse.

Ma questo era diverso... un sogno divenuto realtà. Una serata di puro divertimento con Ryan Harcourt.

«Ryan! Credevo non venissi stasera!»

La voce, roca e sensuale, apparteneva a una bionda dal sorriso smagliante e il seno prosperoso. Betsy deglutì, sentendosi di nuovo insignificante.

«Lei chi è?» aggiunse la bionda, accigliandosi quando si accorse che l'ex cavalcatore di tori da rodeo non era solo.

«Ti presento Betsy.» Ryan le cinse le spalle con il braccio. «Una vecchia amica.»

Una vecchia amica. Be', almeno non l'aveva presentata come la sua dipendente.

La bionda la squadrò, sempre più accigliata. «Scommetto che non sai giocare a freccette.»

Prima che Betsy potesse rispondere, la bionda indicò Ryan. «Io e lui siamo una coppia vincente.»

«A dire il vero, non me la cavo affatto male.»

«Come no!»

Lo sguardo di Betsy si adombrò. «Mi stai dando della bugiarda?»

«Ragazze...» intervenne Ryan in tono conciliatorio. «Non c'è nulla di cui vergognarsi nel non saper giocare.»

Anche lui credeva che mentisse. 

Betsy serrò le labbra, contando fino a dieci, poi fulminò la bionda con lo sguardo. 

«Facciamoci una partita. Poi potrai scusarti con me.»

L'altra ragazza guardò Ryan, indecisa.

Lui le rivolse un sorriso benigno. «Mi sembra un'ottima soluzione» disse, sorseggiando la birra che qualcuno gli aveva messo in mano. «Così io mi godo lo spettacolo.»

«Non mi va di farmi ridere dietro» sbottò la bionda, girando sui tacchi.

«Povera... com'è che si chiama? Heidi, forse.»

Scoprire che Ryan non si ricordava neanche il nome della bionda procace le risollevò il morale. Betsy sorrise.

«Ti va di bere qualcosa?» le propose Ryan.

«Acqua tonica con lime, grazie.»

«Vedo che hai deciso di scatenarti» la canzonò lui. «Torno subito.»

Non appena Ryan se ne fu andato, Betsy si accorse che Chad Dunlop, il suo precedente datore di lavoro, si stava avvicinando a lei.

Avrebbe potuto spostarsi o distogliere lo sguardo, ma non lo fece. Quando, settimane prima, se n'era andata dalla Dunlop & Sons, Betsy aveva giurato a se stessa che non avrebbe permesso a nessuno di trattarla da vittima.

Non capire quando era il caso di lasciar perdere era tipico di Chad. Betsy non sapeva cosa gli passasse per la testa, ma una cosa era certa: lei non aveva intenzione di scappare o farsi mettere i piedi in testa. Se Chad Dunlop era abbastanza sciocco da fare una scenata, ne sarebbe uscito perdente.



In attesa di essere servito, Ryan si mise a flirtare con un paio di cameriere, senza però distogliere lo sguardo da Betsy. Anziché cercare un tavolo, era rimasta immobile al centro della sala. Mentre la guardava, notò che si era irrigidita.

«Datti una mossa, Wally» disse al barman. Aveva la strana sensazione che Betsy avesse bisogno di lui. Era pur sempre la sorellina di Keenan e Ryan non avrebbe permesso che le accadesse niente di male.

«Ecco qua. Vuoi un'altra birra?»

«Magari dopo» rispose Ryan, senza distogliere lo sguardo da Betsy, poi tornò verso di lei, scansando la folla. L'aveva quasi raggiunta quando lo vide.

Chad Dunlop aveva un paio d'anni più di Ryan; avevano fatto parte della squadra di football del liceo nello stesso periodo. Un ragazzo meschino e antipatico, Chad si era trasformato in un uomo di cui Ryan non si fidava.

A giudicare dal suo atteggiamento difensivo, neanche a Betsy andava a genio. Sebbene Chad le avesse fornito referenze ottime, Ryan si domandò se la storia del ridimensionamento dello studio nascondesse qualcos'altro. Era ora di scoprirlo.

«Chad!» esclamò Ryan quando li ebbe raggiunti. «Non mi aspettavo di vederti qui stasera.» Poi si voltò verso Betsy, porgendole il bicchiere. «Scusa se ci ho messo tanto.»

Lo sguardo di Chad si fece maligno. «Voi due... state insieme?»

«Io e Betsy siamo vecchi amici» tagliò corto Ryan. «Se non sbaglio, per un periodo ha lavorato per te.»

«E con ciò? Qualsiasi cosa ti abbia raccontato è una bugia.»

La rabbia di Betsy era palpabile.

«Non mi ha detto niente.» Ryan non distolse lo sguardo dall'uomo alto e biondo. «C'è qualcosa che dovrei sapere?»

Chad lanciò a Betsy uno sguardo ammonitore, poi si rivolse di nuovo a Ryan. «Lynette è a casa che mi aspetta. Stasera portiamo i bambini a cena dai nonni.»

Se Chad sperava di convincere Ryan che era un buon marito e padre di famiglia, era fiato sprecato. Ryan aveva visto come flirtava con le cameriere.

«Che viscidone» borbottò Betsy sottovoce, mentre Chad si allontanava.

«Concordo» fece Ryan.

Betsy lo guardò, stupita. «Allora lo sai...»

«So che non si comporta da buon padre di famiglia, nonostante abbia moglie e figli.» Ryan la guardò negli occhi. «Non so cosa ti abbia fatto, però.»

Betsy distolse lo sguardo, sorseggiando il suo drink. «Chi dice che mi abbia fatto qualcosa?»

«È piuttosto evidente.» Ryan le prese il braccio, conducendola verso un tavolo in un angolo tranquillo. «Ma non sei obbligata a parlarmene, se non ti va.»

Pur curioso di sapere cos'avesse combinato Chad per farla arrabbiare così, Ryan era deciso a non insistere. Finché non si accorse che gli occhi di Betsy si erano riempiti di lacrime.

Le posò una mano sul braccio. «Puoi fidarti di me, Betsy.»

L'espressione negli occhi profondi e azzurri di Betsy si fece angosciata. «Promettimi che resterà fra noi» disse dopo un lungo silenzio.

«Ma certo.»

«Chad mi ha aggredito in sala riunioni.»

«Che cosa?» gridò Ryan, scattando in piedi. Betsy gli afferrò la mano.

«Abbassa la voce» sibilò.

«Raccontami tutto» le ordinò Ryan.

Pur avendo fatto a pugni più di una volta da ragazzo, Ryan non aveva un carattere violento. Ma Betsy era la sorella del suo amico e ora non aveva nessuno che la proteggesse. Solo lui.

«Eravamo rimasti fino a tardi in ufficio per preparare una causa importante» gli disse con voce tremante. Betsy abbassò lo sguardo. «Ha fatto dei commenti su...» Si interruppe, mordendosi il labbro inferiore. «... sul mio seno. A quanto pare gli piacciono le donne... ben messe, ecco.»

Ryan era incerto su come reagire. In città era noto che Betsy assomigliava tantissimo a sua madre, una ex showgirl di Las Vegas. Lui non aveva mai fatto caso alle sue curve voluttuose – per l'amor del cielo, era la sorellina di Keenan! – ma era inevitabile che avesse attirato una certa attenzione maschile.

«Gli ho fatto presente che i suoi commenti erano fuori luogo, dato che era il mio capo.» Lo sguardo di Betsy si incupì. «Si è messo a ridere. In effetti, non era la prima volta che faceva apprezzamenti pesanti, ma credevo di essere troppo sensibile io.»

«E poi cos'è successo?» sibilò Ryan a denti stretti.

«Ha iniziato a dirmi che lo volevo anche io. Ho cercato di buttarla sul ridere, ma Chad era come impazzito. Mi si è avventato addosso, strappandomi la camicia. Non so fin dove si sarebbe spinto, se... Fatto sta che ho usato una delle mosse di autodifesa che mi ha insegnato Keenan, anni fa, e gli sono sfuggita.»

«Avresti dovuto chiamare la polizia, accusarlo di tentata violenza.»

«Sarebbe stata la mia parola contro la sua... e sappiamo entrambi che la sua famiglia gode di una reputazione molto migliore della mia, a Jackson.»

«Ma...»

Betsy gli posò una mano sul braccio. «Chad voleva licenziarmi, ma l'ho costretto a fornirmi un'ottima lettera di referenze e a spargere la voce del ridimensionamento, minacciandolo che altrimenti sarei andata alla polizia.»

«Le autorità devono sapere cos'ha fatto» disse Ryan, sconvolto e nel contempo furioso.

«Ryan.» Il tono di Betsy era ansioso. «Ascoltami. Tu non sai cosa significa provenire da una famiglia come la mia. Voglio lasciarmi tutto alle spalle... non finire in tribunale, sotto gli occhi della gente che mi parla alle spalle, chiedendosi cosa ho fatto per incoraggiarlo. Non voglio sentirmi, ancora una volta, una vittima.»

Ryan serrò i pugni. «Il pensiero che la faccia franca è rivoltante.»

«Lo so» ammise Betsy, con voce mesta. «Ma è così che deve essere.»

«Suppongo di sì.» Ryan si sforzò di soffocare la rabbia.

«Mi hai dato la tua parola» gli ricordò lei.

«Mi comporterò come se niente fosse» promise Ryan controvoglia. Era un accordo che non gli piaceva affatto.

«Grazie.» Timidamente, Betsy allungò la mano e la posò sulla sua, poi, come se si fosse resa conto di ciò che aveva fatto, la ritrasse. «Sai, avevo giurato di non raccontarlo mai a nessuno...»

«Perché?»

«Mi sento una stupida. Come se in qualche modo fosse colpa mia.»

«È proprio ciò che vogliono i mostri come Chad.»

«Lo so» disse Betsy con un sospiro.

«Davvero non ne hai parlato con nessuno? Neanche con Adrianna?»

Betsy fece cenno di no.

«Eppure l'hai detto a me...»

«Forse perché eri qui. O forse era arrivato il momento di togliermi questo peso dal cuore. Mi sento meglio, sai?»

«Mi fa piacere, ma sono anche furioso.»

«Non avrei dovuto confidartelo.»

«Sono contento che tu l'abbia fatto, invece.» Ed era vero. Ryan conosceva Betsy da anni, l'aveva vista crescere in un ambiente difficilissimo, farsi una nuova vita, una carriera. Aveva tutto il diritto di sentirsi orgogliosa dei propri successi. «A che servono gli amici, sennò?»

Gli occhi le si riempirono di lacrime. «Dici sul serio?»

«Ma certo.» Perdendosi nelle profondità dei suoi occhi azzurri, Ryan si fece una promessa. Durante l'assenza di Keenan, avrebbe badato a Betsy, e le sarebbe stato amico.

Finché Ryan fosse stato al suo fianco, nessun uomo le avrebbe più torto un capello, altrimenti avrebbe dovuto vedersela con Ryan Harcourt.
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«Che lurido verme!» Negli occhi di Adrianna balenò un lampo pericoloso.

Betsy le aveva appena raccontato di Chad, riflettendo che, dopo essersi confidata con Ryan, non poteva più tenere nascosta la verità alla sua migliore amica.

Adrianna l'aveva chiamata sabato mattina per proporle un po' di shopping. Betsy non era dell'umore giusto, ma poi si era lasciata convincere.

«Basta parlare di Chad» la pregò Betsy. «Non ne vale la pena.»

«Dovresti denunciarlo» disse Adrianna in tono deciso.

«Me l'ha detto anche Ryan...»

«L'hai raccontato a Ryan Harcourt prima che a me?» Il tono di Adrianna era stupito.

Betsy le spiegò che avevano incontrato Chad da Wally. «Sfogarmi è stato come levarmi un peso dal cuore.»

«Ma perché non ti sei confidata con me?» Adesso Adrianna sembrava ferita. «Lo sai che ci sono sempre per te.»

«Mi vergognavo...» ammise Betsy, poi si zittì all'avvicinarsi della commessa. Quando la donna si fu allontanata, decise che era ora di cambiare argomento. «Quanti bambini hai fatto nascere ultimamente?»

Adrianna scoppiò a ridere. «Ti dico solo che la gente in paese si è data parecchio da fare nove mesi fa... Non faccio altro che lavorare!»

«Magari un giorno toccherà a una di noi...» Betsy si pentì di quelle parole non appena le ebbe pronunciate. Considerando che né lei né la sua amica avevano l'ombra di un fidanzato, chissà quando avrebbero potuto pensare a un figlio.

«Chissà. Ah, te l'ho detto che l'altro giorno mi ha scritto Tripp Randall?»

«Quel tizio alto e biondo? Me lo ricordo vagamente. Vive ancora a Jackson?»

«I suoi genitori stanno ancora in città; lui invece è rimasto sulla East Coast dopo l'università.»

«E perché ti ha scritto?»

«Io e sua moglie, Gayle, eravamo amiche.» Adrianna si scostò una ciocca di capelli castani dal volto con gesto nervoso. «Te la ricordi? Era un paio d'anni avanti a noi al liceo, una ragazza bruna dagli occhi sorridenti.»

«E lei cosa ne pensa dello scambio di messaggi fra te e suo marito?»

L'espressione di Adrianna si fece malinconica. «Gayle è morta di parto qualche anno fa. È morta anche la bambina. Una vera tragedia...» Dopo un breve silenzio, Adrianna riprese a parlare. «Credo che Tripp si senta solo. Mi scrive di tanto in tanto.»

«Non è che cerca una nuova donna?»

«Ci conosciamo da quando eravamo ragazzi; Tripp è sempre stato come un fratello maggiore per me, un po' come tra te e Ryan.»

Betsy inarcò le sopracciglia. Non riusciva a capire se Adrianna considerasse Tripp un amico, o se magari...

«Stavolta mi ha scritto per dirmi che...»

In quel momento scattò l'allarme antincendio e dovettero lasciare l'edificio, nonostante – a detta della commessa – si trattasse di un guasto al quadro elettrico e non di un incendio vero e proprio.

Una volta uscite, Betsy si rivolse all'amica. «Che dicevi?»

Ma furono di nuovo interrotte, stavolta dallo squillo del cellulare di Adrianna.

«Cesareo d'urgenza, devo correre in ospedale. Mi dispiace lasciarti così...»

«Figurati.»

«Ti chiamo appena posso.»

«Così mi racconti di Tripp!»

«Non c'è niente da raccontare» disse Adrianna, mentre si allontanava a passo svelto. «Siamo vecchi amici. Tutto qui.»

Betsy aprì la borsa in cerca della chiave dell'auto, meditando sull'espressione vecchi amici. Come lei e Ryan. Meno male che Tripp abitava dall'altra parte del paese, altrimenti avrebbe dovuto avvertire Adrianna che i vecchi amici potevano rivelarsi assai pericolosi...



Le settimane successive trascorsero in un battibaleno. E, sul lavoro, Betsy e Ryan stabilirono una routine piacevole.

Ryan la trattava come un'amica.

Betsy si innamorava sempre di più.

Nonostante gli sforzi di tenerglielo nascosto, iniziò a temere che Ryan si fosse accorto di ciò che provava. Negli ultimi giorni, l'aveva sorpreso più volte a rivolgerle uno sguardo incuriosito.

Così, si era imposta di mantenere le distanze.

«Ti va un cappuccino?» le propose inaspettatamente, a fine giornata.

Digli di no. Stare con Ryan al di fuori dell'orario lavorativo avrebbe solo peggiorato le cose.

«Perché no?» rispose invece Betsy.

Ryan andò al guardaroba a prenderle il giaccone. «Ne avrai bisogno: la temperatura è scesa parecchio da stamani.»

Ryan aveva deciso che era ora di smettere di aspettare e di passare all'attacco, ma non aveva idea di come avrebbe reagito Betsy alle sue parole.

Essendo il martedì prima del Ringraziamento, Ryan dubitò che il Coffeemania fosse affollato. Dopo aver aiutato Betsy a mettersi la giacca, le tenne la porta. Mentre gli passava accanto, Ryan inspirò il suo profumo, e sorrise. Sapeva di vaniglia, una dolce fragranza che ben si adattava a una collega altrettanto dolce. La presenza di Betsy nello studio gli aveva migliorato nettamente le giornate: precisa ed efficiente, era in grado di prevenire ogni sua richiesta. Ryan pregò solo che la conversazione che stava per intavolare non avrebbe intaccato l'equilibrio perfetto che si era venuto a creare tra loro.

Fuori soffiava un vento gelido, ma per fortuna il locale era proprio dietro l'angolo.

«Sai già cosa fare per il Ringraziamento?» le chiese Ryan, dopo che si furono seduti.

«Adrianna ha invitato un po' di gente a casa sua giovedì.» Betsy bevve un sorso del suo cappuccino bollente. «Ho promesso di darle una mano.»

«Scommetto che sei un'ottima cuoca.»

Betsy arrossì. «E se invece fossi una frana?»

«Sei brava in tutto ciò che fai.»

«Hai ragione» ammise Betsy. «Me la cavo bene in cucina. Anzi, la mia torta di zucca è buona da leccarsi i baffi.»

«Mi piacerebbe provarla...»

Betsy si limitò a sorridere. «E tu che farai in questi giorni di festa?»

«Non ho ancora deciso.» In realtà, Ryan non aveva preso impegni proprio nella speranza che quella conversazione desse i frutti sperati. «Devo dirti una cosa, Betsy.»

Lei lo fissò con quegli occhioni azzurri, e per un istante Ryan riuscì solo a pensare quanto fosse carina. Le sue labbra, rosse e carnose, sembravano implorare un bacio... Ryan scosse la testa. Ma che gli era preso?

«Si tratta di una questione... personale» aggiunse.

Betsy sembrò irrigidirsi. «Davvero?»

«Non ho mai avuto difficoltà a parlare con le donne, a chiedere e ottenere appuntamenti. Quando però si tratta di una donna speciale, ma che non sa di esserlo... Be', è difficile trovare le parole giuste.»

Betsy lo fissò in silenzio.

«Hai idea di cosa significhi desiderare qualcuno, senza però sapere se ricambia i tuoi sentimenti?»

Betsy annuì lentamente.

«Domandarti se ti considera solo un amico, o se anche lei prova qualcosa per te, ma non vuole confessarlo...»

«Io...» Betsy si schiarì la gola. «Sì, lo capisco.»

«Davvero?» Ryan si sporse in avanti e le prese le mani. «È difficile provare sentimenti così intensi senza poterli esternare.»

«Non dovresti nascondere i tuoi sentimenti» lo incoraggiò Betsy con voce tremante, «ma esprimere ciò che provi, sempre.»

«Anche se non sono sicuro che l'altra persona li ricambi?»

«Come fai a saperlo finché non gliel'hai chiesto?» Le sue guance erano soffuse di rosso.

Possibile che avesse capito il suo segreto? «Hai ragione. Devo dire la verità.»

In quel momento si rese conto che stringeva ancora le sue mani tra le proprie, come se fossero un'ancora di salvezza. Fece per allontanarsi, ma lei non glielo permise.

«Parlami, Ryan» lo spronò. «Dimmi cosa provi.»

Ryan emise un profondo sospiro. «Sono innamorato di Adrianna Lee, ma non so cosa provi lei per me.»

Un velo calò sui suoi occhi e Betsy si scostò da lui.

«Tu e... Adrianna?» balbettò Betsy. «Ma credevo che tu, che noi...»

Si zittì di colpo mordendosi le labbra.

Ryan inclinò la testa. «Credevi che mi riferissi a... noi?»

Il cuore di Betsy iniziò a battere all'impazzata. Santo cielo, si trattava del suo peggiore incubo divenuto realtà! Doveva trovare il modo di salvare il proprio orgoglio.

«Io e te?» Si sforzò di ridere. «Ma figurati! Siamo solo amici.»

Dallo sguardo di Ryan, Betsy intuì che non era convinto. Non poteva permettere che la credesse invaghita di lui. Doveva convincerlo che ci fosse qualcun altro nella sua vita. Ma chi?

«In realtà, anch'io ho una cotta segreta. Ecco perché so cosa provi...»

Ryan sembrò rilassarsi. «Di chi si tratta?»

Non poteva rifiutarsi di rispondere: Ryan si sarebbe di nuovo insospettito. Ma non poteva neanche scegliere qualcuno che viveva a Jackson Hole: la situazione rischiava di sfuggirle di mano.

Pensa, si disse. Un nome a caso.

«Tripp Randall. Vive sulla East Coast.» Betsy si rilassò contro lo schienale. «Era sposato, ma...»

«Sua moglie è morta.»

Inizialmente stupita, Betsy si ricordò che nella cittadina di Jackson si conoscevano tutti. E ovviamente non c'erano segreti.

«Anche se è di nuovo single, non potrà mai funzionare tra noi. Con il fatto che vive nel Connecticut...»

«Ma non per molto.»

«Eh?»

«Tripp mi ha chiamato stamani» le spiegò Ryan. «Sta per tornare a Jackson Hole. Non lo sapevi?»
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La mattina successiva, mentre Betsy si preparava per andare al lavoro, ripensò alla conversazione con Ryan.

Non c'era da sorprendersi che si fosse innamorato di Adrianna; era una donna intelligente, bellissima e dal cuore d'oro.

Eppure la confessione di Ryan l'aveva scossa nel profondo. Betsy non l'avrebbe mai ammesso con nessuno, ma, per un meraviglioso attimo, aveva creduto che Ryan stesse per dichiararle il proprio amore. Quando invece aveva pronunciato il nome di Adrianna, Betsy sarebbe voluta scoppiare in lacrime. Aveva resistito solo per salvaguardare il proprio orgoglio.

E ora Ryan la credeva innamorata di un uomo di cui a malapena si ricordava le fattezze. Almeno non aveva scoperto il suo segreto...

Una volta arrivata in ufficio, Betsy aveva ripreso il controllo delle proprie emozioni. Ancora otto ore, e poi le festività del Ringraziamento le avrebbero concesso quattro giorni lontano da Ryan. Quattro giorni in cui avrebbe dovuto capire come lavorare per un uomo che amava, ma che era invaghito di un'altra donna.

Ryan passò la mattinata in tribunale, e Betsy –ancora sconvolta – cercò di sbrigare le proprie mansioni in tempo da record, in modo da uscire presto, riducendo così al minimo il tempo da trascorrere in compagnia del suo capo.

Quando Ryan rientrò verso l'una, Betsy lo accolse con un sorriso per sviare eventuali sospetti, ma poi abbassò lo sguardo sui fogli sparsi sulla scrivania. Dovette però rialzarlo quando Ryan si avvicinò a lei. «Ti serve qualcosa?»

«Riguardo alla conversazione di ieri...»

«L'ho già dimenticata» si affrettò a dire Betsy.

Ryan si lasciò cadere sulla sedia accanto alla sua, e la fragranza speziata del suo dopobarba le stuzzicò le narici. «Ieri sera mi sono messo a pensare... E mi è venuta in mente un'idea che potrebbe risolvere i problemi di entrambi.» Il suo tono era compiaciuto.

«Non ho nessun problema.» Betsy riprese in mano il documento su cui stava lavorando, ma le parole sul foglio si confusero.

«Ti piace Tripp, che sta per tornare a Jackson...»

Ma perché non la lasciava in pace, con il suo sorriso incantevole e il profumo inebriante? «Anche se Tripp mi piace, non sa neanche chi sono» tagliò corto.

«Lo sai, vero, che l'uomo che ti piace è un mio caro amico?»

Sei tu l'uomo che mi piace, idiota! Betsy si morse la lingua per non dirlo a voce alta.

«Io ho lo stesso problema» aggiunse Ryan. «Per Adrianna, è come se non esistessi.»

«Continuo a non capire.»

«Se tu mi dai una mano con Adrianna, io poi ti aiuto con Tripp» suggerì con un sorrisetto. «Basta una spinta iniziale... e al resto ci penserà il destino.»

«Che intendi?»

«Be', dovresti fare in modo che io possa trovarmi in compagnia di Adrianna, così avrà l'opportunità di conoscermi meglio. D'altronde, sono irresistibile, non trovi?»

Betsy rimase seria. «Per esempio, portandoti da Adrianna per il Ringraziamento?»

«Sì!» esclamò Ryan entusiasta. «È un'idea fantastica! Ma sia chiaro: ho intenzione di fare anch'io la mia parte. Appena Tripp sarà tornato a Jackson, non esiterò a ricambiare il favore.»

Betsy avvertì una morsa d'ansia. La verità era che non aveva idea di che tipo fosse Tripp Randall, e immaginava che neanche lui si ricordasse di lei. «Non lo so...»

«Guarda che passare del tempo insieme è l'unico modo perché una persona impari a conoscerti, e si innamori di te...»

Il briciolo di speranza che un giorno Ryan si innamorasse di lei era stato pressoché spazzato via alla notizia che fosse innamorato di Adrianna, ma in quel momento – persa in quei meravigliosi occhi grigi – Betsy si accorse che restava ancora una scintilla. Il che la rendeva un'inguaribile romantica... oppure la donna più sciocca al mondo.

E se invece, trascorrendo più tempo insieme al di fuori del lavoro, Ryan si fosse reso conto che era proprio Betsy, e non Adrianna, la donna giusta per lui?

   Ti ritroverai con il cuore spezzato, sussurrò la voce della razionalità. Ma Betsy la ignorò.

«La cosa più sensata sarebbe farci vedere in giro insieme.» Betsy assunse un tono disinteressato. «Come vecchi amici, naturalmente. Così Adrianna e...»

Betsy fu assalita da un'ondata di panico. Come si chiamava l'uomo di cui in teoria era innamorata?

«Tripp» aggiunse Ryan.

«Certo, Tripp... Insomma, non vogliamo che ci considerino una coppia...»

«No, infatti» si affrettò a precisare Ryan, e Betsy corrugò la fronte, infastidita.

«Inoltre, così non sospetterebbero nulla.»

Mentre parlava, Betsy giurò a se stessa che, se Ryan e Adrianna si fossero rivelati anime gemelle, sarebbe stata felice per loro. E avrebbe per sempre tenuto nascosto il suo cuore spezzato.

L'espressione di Ryan si fece pensierosa mentre rifletteva. «Potrebbe funzionare, sai?» disse, tamburellando con le dita sulla scrivania.

Betsy lo guardò negli occhi. «Voglio che tu sappia che, se Tripp non dovesse ricambiare i miei sentimenti, non sono il tipo da insistere dove non sono voluta. Non sono una donna appiccicosa.»

Le parole le vennero dal cuore; era importante per lei che Ryan lo sapesse. Ryan, e non Tripp.

Trasalì quando Ryan le prese la mano. «Sei una donna fantastica, Betsy. Sarebbe un pazzo a non volerti.»

Il suo tocco la fece avvampare, così come la dolcezza delle sue parole le scaldò il cuore. Ma poi Betsy si ricordò che Ryan non la desiderava per sé, e si divincolò. «Affare fatto, allora.»

Ryan si strofinò il mento. «Quando dovremmo cominciare?»

«Adrianna ha invitato degli amici per la cena del Ringraziamento domani. Le dico di aggiungere un posto a tavola, a meno che tu non abbia altri impegni...»

«Perfetto» la interruppe Ryan. «A che ora ti passo a prendere?»

«Alle cinque?»

«Ho un buon presentimento» disse Ryan allegro.

Meno male, rifletté Betsy. Perché, a suo avviso, rischiavano di combinare un disastro.



La mattina seguente, mentre preparava uno sformato di patate dolci, Betsy telefonò a Adrianna per chiedere se poteva portarsi dietro Ryan. La sua amica sembrò entusiasta e Betsy sospettò che, anche se aveva sottolineato che erano solo amici, Adrianna non le credeva. Per un attimo, Betsy pensò di confessarle il folle piano di Ryan, ma poi cambiò idea. Aveva promesso di mantenere il segreto, e Betsy manteneva sempre la parola data.

E poi – guardò il medaglione che giaceva sul comodino – sarebbe stata l'occasione perfetta per stare in compagnia di Ryan al di fuori dell'orario di ufficio. Magari avrebbe scoperto che, dopotutto, non era l'amore della sua vita; questo le avrebbe permesso di metterci una pietra sopra e trovare finalmente l'uomo con cui era destinata a stare.

Se, invece, non si fosse stufata di lui, Betsy ci avrebbe provato fino alla fine del periodo delle feste. A quel punto, se Ryan non si fosse innamorato di lei, sarebbe stato inutile sperarci ancora, e Betsy si sarebbe impegnata perché si mettesse con Adrianna. Fino ad allora, però, avrebbe pensato a se stessa.

In quel momento squillò il campanello, riportandola alla realtà. Guardandosi allo specchio, Betsy notò con piacere che sembrava più carina del solito. Indossava un maglioncino rosso con una gonna nera al ginocchio e stivali alti, un completo che le stava d'incanto.

Il campanello squillò ancora. Betsy si mise un velo di lucidalabbra, e lasciando Tiffany, il suo volpino, in camera da letto, si precipitò ad aprire, rimanendo senza fiato.

Ancora una volta, Ryan era vestito di nero da capo a piedi. Un look particolare che però – viste le spalle larghe, i fianchi stretti e i lineamenti di una bellezza classica, quasi hollywoodiana – gli donava parecchio. Dai suoi capelli scompigliati e ancora umidi, si intuiva che fosse appena uscito dalla doccia. Come poteva Betsy mirare a un uomo così fuori della sua portata?

«Felice Giorno del Ringraziamento.» Ryan si chinò a sfiorarle la guancia con le labbra.

Betsy resistette – a fatica – alla tentazione di toccare il punto in cui l'aveva baciata. «Perché l'hai fatto?» balbettò.

Lo sguardo di Ryan si fece dapprima perplesso e poi preoccupato. «È un giorno di festa, e sei bellissima. Ho esagerato, per caso?»

Betsy fece cenno di no, e decise di approfittarne per fare una cosa che sognava da anni. Così, si alzò in punta di piedi e lo baciò sulle labbra.

Per un attimo, Ryan ricambiò il bacio. Le sue labbra erano morbide e calde, e sapeva di menta. Quando Betsy indietreggiò, le sorrise. «E tu perché lo hai fatto?» le chiese.

Con un'alzata di spalle, Betsy afferrò la giacca. «Sei bellissimo» lo scimmiottò con un sorriso. «Ed è un giorno di festa...»

Il sorriso di Ryan si allargò. «E muoio di fame.»

«A chi lo dici, cowboy.»

Ryan l'aiutò a mettersi la giacca e, quando le sfiorò il collo con le dita, Betsy rabbrividì. Quasi non riusciva a credere alla propria faccia tosta, ma era felice di averlo baciato, perché, quando fosse tutto finito, non voleva avere rimpianti.



A tavola, Betsy finì di fronte a Ryan, mentre Adrianna gli sedeva sulla destra. La bellissima donna bruna l'aveva accolto con un sorriso cordiale, ringraziandolo per la bottiglia di vino che le aveva portato. Il fatto di essere venuto in compagnia di Betsy, evidentemente, faceva la differenza.

A proposito di Betsy, stava raccontando della volta che, insieme a suo fratello, si era persa a Yellowstone. Si trattava di una storia spassosissima e, guardandola, Ryan si accorse, non per la prima volta, di quanto fosse bello il suo sorriso. Non sarebbe stato difficile far sì che Tripp la notasse.

Sebbene Tripp fosse un suo caro amico, non gli sembrava il tipo che potesse piacere a Betsy. Anzi, non ce li vedeva proprio insieme... La fronte corrugata, Ryan addentò un asparago viola. Bleah.

«Come sono gli asparagi?» sussurrò Adrianna. «Li ho cucinati io.»

Di solito gli piaceva il suo profumo, fruttato e sensuale, ma quella sera, stranamente, Ryan si trovò a pensare a un'altra fragranza, più allettante... la vaniglia.

«È tutto... fantastico» disse, guardandola negli occhi verde smeraldo. Non aveva mai conosciuto una donna così bella. «Soprattutto lo sformato di patate dolci.»

«Quello l'ha fatto Betsy, che è più brava di me ai fornelli. È venuta stamani per aiutarmi a preparare la cena. È una donna speciale, sai?»

«E una vera amica.» Ryan pronunciò la parola amica con enfasi, onde evitare qualunque malinteso.

«Ha passato un periodo molto difficile, fra i problemi con sua madre e... l'assenza di Keenan. Sono felice che ora stia bene.» Adrianna osservò Betsy con un sorriso affettuoso. Stava ridendo di una battuta di Benedict Campbell, e Ryan corrugò la fronte. Non gli piaceva affatto il modo in cui Ben la guardava. Il chirurgo ortopedico più rinomato di Jackson Hole aveva una reputazione da dongiovanni; chissà se Betsy ne era al corrente. Forse, in qualità di suo amico, Ryan avrebbe dovuto assicurarsene.

«Quando Betsy mi ha chiamato per chiedere se poteva portarti, non era sicura della mia reazione.»

Controvoglia, Ryan distolse l'attenzione da Betsy. Sembrava che Benedict le avesse posato una mano sul ginocchio, ma non era affar suo. Ryan era là per fare colpo su Adrianna, sanare il contrasto risalente ai tempi del liceo. Era ora che la smettesse di preoccuparsi per Betsy, dalla quale non riuscì, tuttavia, a distogliere lo sguardo.

«Mi dispiace per quello che è successo al liceo» si scusò con evidente rammarico. Ed era sincero; non sapeva che Adrianna si stesse cambiando quando aveva guidato un'incursione nello spogliatoio femminile. «Non avevo idea che tu fossi lì, davvero.»

Adrianna lo fissò in silenzio, poi abbozzò un sorriso. «Scuse accettate.»

Ryan le prese la mano, portandosela alle labbra per baciarla. «Grazie.»

Adrianna non si scostò e Ryan sorrise compiaciuto. La sua pelle era morbida e calda, eppure non riuscì a godersi il momento.

Non con Benedict Campbell che teneva la mano di Betsy di fronte a lui...
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«Ha accettato le mie scuse.» Ryan versò un bicchiere di vino a Betsy e si lasciò cadere sul suo divano, ignorando il volpino che gli abbaiava contro.

Betsy l'aveva invitato a entrare per un riepilogo della serata. Fuori, la neve iniziava a cadere più fitta, ma Ryan a malapena se ne accorse. Con il parquet ravvivato da tappeti dai colori allegri, i mobili di seconda mano che donavano alla sala un'aria vissuta e la luce soffusa degli abat-jour, l'appartamento di Betsy era caldo e accogliente.

Ryan le aveva riferito la propria conversazione con Adrianna, ma ora le chiese: «Dimmi di te e Benedict, piuttosto».

«È simpatico. Abbiamo parlato e basta» tagliò corto Betsy, poi deglutì. «Ti ho visto baciare la mano di Adrianna...»

Ryan sorseggiò la birra prima di rispondere. «Credi che abbia esagerato?»

Davvero stava chiedendo consigli in campo sentimentale proprio a lei, che non usciva con nessuno da quasi un anno? In ogni caso, era disposta ad aiutarlo, ma non subito. Non così. Prima voleva concedere un'opportunità a se stessa.

«Fidati, meglio non metterle fretta.»

«Lo terrò a mente.»

Con grande sorpresa di Betsy, il consiglio non sembrò turbarlo. Certo che Ryan era proprio strano, rifletté, a cominciare dal fatto che – a meno che Betsy non se lo fosse immaginato – aveva trascorso gran parte della serata a guardare lei piuttosto che a flirtare con Adrianna.

«Giochiamo a Monopoli?»

Betsy tornò di colpo al presente. «Eh?»

«Non ci gioco da anni, ma vedo che ce l'hai, quindi se ti va...»

Betsy non sapeva cos'era più strano: che Ryan avesse accettato di entrare da lei o che sembrasse non avere fretta di andarsene. Comunque, la cosa non le dispiaceva affatto.

«Perché no?» disse, alzandosi per prendere la scatola. «Ma prima devo dirti una cosa.»

«Cosa?»

Le sue labbra si incresparono in un sorriso malizioso. «Io gioco per vincere.»



Qualche ora più tardi, Ryan finì sulla casella del Parco della Vittoria, e si arrese con un gemito. Gli alberghi che Betsy aveva piazzato sulla via più lussuosa gli prosciugarono tutti i soldi. «Lei è una donna d'affari spietata, signorina McGregor.»

«È un piacere fare affari con lei, signor Harcourt» ridacchiò Betsy.

Mentre l'aiutava a rimettere a posto il gioco, con sua grande sorpresa Ryan si accorse che non si sentiva così rilassato da tanto tempo. Aveva trascorso una piacevolissima serata in compagnia di Betsy. La cena non era stata granché, ma lei aveva tirato fuori dei deliziosi biscotti alla cannella. Gli aveva anche concesso di accendere il televisore, per tenere la partita di football a volume basso. Anzi, Ryan aveva scoperto che Betsy era appassionata quanto lui di football.

Una serata perfetta, insomma. Peccato che ora avrebbe dovuto affrontare le strade ghiacciate e tornarsene a casa da solo.

Ryan si alzò in piedi, stranamente restio a porre fine alla serata. «È stato un Ringraziamento fantastico. Grazie dell'invito.»

«Anch'io sono stata bene.»

«Ci sentiamo domani?»

«Sì, certo.»

Ryan si infilò il cappotto, sperando che bastasse a proteggerlo dal freddo. Non si era più affacciato alla finestra, ma le condizioni meteo erano senza dubbio peggiorate.

Quando posò la mano sulla maniglia, Betsy gli mise la mano sul braccio.

«Guida con prudenza» sussurrò, un'espressione imperscrutabile nei suoi occhi azzurri. «Le strade saranno innevate ormai.»

Ryan aprì la porta con riluttanza, e si trovò nel bel mezzo di una tempesta di neve. Faceva un freddo assurdo e non riusciva a vedere niente, così richiuse la porta. «Le previsioni parlavano di una spruzzatina di neve, ma questa è una vera e propria tormenta.»

Betsy lo fissò preoccupata. «Non puoi guidare in queste condizioni.»

«Non ho molta scelta.» Ryan si infilò anche i guantoni.

«Non te ne vai da nessuna parte.» Betsy sollevò il mento a mo' di sfida. «Non te lo permetterò.»

«Signorina McGregor... per caso mi sta chiedendo di passare la notte con lei?» la stuzzicò Ryan.

«Non te lo sto chiedendo.» Il tono di Betsy non ammetteva repliche. «Te lo sto dicendo. Resterai qui con me, al sicuro.»

All'improvviso gli balenò in mente un'immagine – del tutto fuori luogo – di lui e Betsy, accoccolati sotto la pila di trapunte che aveva intravisto sul letto quando era andato in bagno.

«Non dormirò nel tuo letto.» Sarebbe stata una pessima idea sotto molteplici aspetti. 

L'unica donna davanti alla quale voleva spogliarsi era Adrianna...

«Ovvio che no.» Betsy gli indicò il divano. «È un divano letto, quindi dovresti stare comodo. So che il mio appartamento non è grande o lussuoso, ma...»

Ryan le posò un dito sulle labbra per zittirla. «Casa tua mi piace, mi sento a mio agio qui. Basta che mi tieni lontano quel batuffolo rosso.»

«Tiffany non si è ancora ripresa dalla morte della mia prozia.»

Nel corso della serata, Betsy gli aveva raccontato che, pur non avendo mai voluto un animale domestico, non se l'era sentita di portare in canile la cagnolina della defunta prozia. «Ha dieci anni ed era come una figlia per la prozia Agatha. Come avrei potuto abbandonarla?»

Nessun'altra delle donne che Ryan conosceva avrebbe fatto un sacrificio del genere.

Adrianna compresa.



Non ci misero molto a prepararsi per andare a letto. Betsy gli prestò un pigiama di Keenan, poi andò in camera a cambiarsi. Quando ricomparve, Ryan la guardò sbalordito. «Un pigiama di flanella rosa? Hai quattro anni, per caso?»

Betsy avvampò. «È caldo e comodo.»

«Non farai colpo su nessuno con quell'affare addosso.»

«Sei l'unico uomo che frequento... e non sto cercando di fare colpo su di te!»

Nonostante il suo tono spavaldo, Ryan capì di averla ferita suo malgrado. Il fatto era che, vedendola conciata così, aveva provato un desiderio smodato di sfilarle quel pigiama ridicolo, per ammirare la sua pelle candida, baciarla e toccarla ovunque...

Ryan scosse la testa. Ma che gli era preso?

«Io...» balbettò. «Pensavo a te e a Tripp. Agli uomini di solito piace la roba di seta, trasparente...»

«Apprezzo i tuoi consigli.» Dal suo tono, era chiaro che non li apprezzasse affatto. «Ma ci penso io alla mia vita sentimentale. Dormi bene.»

«Niente bacio della buonanotte?»

Ryan si aspettava un netto rifiuto, invece Betsy attraversò la stanza per baciarlo di nuovo sulle labbra. Stavolta fu un bacio più lungo, e infinitamente dolce. «Buonanotte, Ryan.»

«Buonanotte» disse lui, piano, mentre Betsy si allontanava.

Ryan spense la luce e scivolò sotto le coperte. Nonostante l'aria innocente, Betsy sapeva baciare divinamente.

Tripp Randall era un uomo davvero fortunato.



La mattina dopo, quando portò fuori Tiffany, Betsy attraversò il salotto in punta di piedi per non svegliare Ryan, dato che era ancora presto.

Lanciò un'occhiata al divano mentre vi passava accanto. I capelli arruffati e un velo di barba sul mento, Ryan aveva un aspetto adorabile. Sembrava non aver mosso un muscolo dalla sera precedente.

Dormiva ancora quando Betsy rientrò. Diede da mangiare alla cagnetta, poi la riportò a letto. Tiffany si riaddormentò subito, mentre Betsy non fu così fortunata. Riusciva a pensare solo a Ryan, a pochi metri da lei. Sapere che c'era un uomo che dormiva in casa sua era una sensazione strana, anche se non erano andati a letto insieme.

In ogni caso, avevano trascorso insieme una serata piacevole, e Betsy aveva imparato tanto sul conto di Ryan. Durante la partita a Monopoli, si erano messi a parlare delle loro relazioni passate. Betsy non aveva idea che Ryan avesse frequentato così tante donne, né che ogni volta si fosse creduto innamorato. A quanto pareva, all'inizio credeva sempre che la donna di turno fosse "quella giusta", salvo poi cambiare idea. Da non crederci.

Forse Ryan non era davvero innamorato di Adrianna, quanto dell'idea dell'amore in sé. In un certo senso questo la tranquillizzava, ma al tempo stesso era preoccupante. Nel caso in cui Ryan si fosse innamorato di Betsy, cosa gli avrebbe impedito di disinnamorarsi con la stessa facilità?

«Non siamo ancora arrivati a quel punto, però» sussurrò Betsy, accarezzando Tiffany. «E chissà se ci arriveremo...»

Gli occhi le si riempirono di lacrime. Non riuscì a trattenersi. A volte si sentiva così sola... Oltre a Adrianna, chi le rimaneva?

Keenan era in prigione.

La prozia Agatha era morta.

Ryan la considerava un mezzo per raggiungere un fine.

Ma era il momento di cambiare le cose, prendere in mano il proprio destino e far sì che Ryan Harcourt si innamorasse di lei.

«È ora di alzarsi!» esclamò. «Facciamo...»

La sua voce si affievolì quando vide Ryan sulla soglia. Indossava ancora il pigiama di Keenan e, nonostante i capelli arruffati, era più bello che mai.

«Che facciamo?» le chiese con uno sbadiglio soffocato.

Betsy avvertì un delizioso fremito al ventre. «Colazione... e magari dopo usciamo a fare un pupazzo di neve.» Si pentì di quelle parole impulsive non appena le ebbe pronunciate. Giocare sulla neve non era certo il modo di far colpo su un uomo. Adrianna non ci avrebbe pensato neanche lontanamente.

«Un pupazzo di neve?»

«Se devi andare via, o se non ti va, fa lo stesso...» si affrettò a dirgli.

«Certo che mi va.»

Fu allora che Ryan si avvicinò per sedersi sul bordo del letto. «Si muore di freddo qui dentro» borbottò, strofinandosi le braccia.

«Non accendo mai il riscaldamento in camera» ammise Betsy. «Per via della bolletta.»

«Capisco.»

E in men che non si dica, Ryan scivolò sotto le coperte accanto a lei, ignorando Tiffany che ringhiava piano.

«Ma... ma che fai?» balbettò Betsy.

«Secondo te?» le chiese Ryan. «Cerco di non congelare mentre decidiamo come trascorrere la giornata.»

«Ah.» Betsy si sforzò di respirare regolarmente. Per quanto un po' imbarazzante, la situazione non era diversa da quando sedevano al bar a bersi un caffè, giusto? Sbagliato. La voglia irrefrenabile di intrecciare le gambe alle sue e baciarlo con foga le fece capire che non era affatto normale.

«Che c'è per colazione?» La voce di Ryan, roca e sensuale, la fece fremere.

«Che ne dici di pancake, uova e pancetta?»

«Fantastico» le rispose. «E dopo?»

«Niente» balbettò Betsy, che, così vicina a lui, non riusciva a pensare lucidamente, figurarsi a dire qualcosa di sensato.

«Avevi parlato di un pupazzo di neve?»

«Non ne faccio da anni» ammise Betsy. «Da sola non è così divertente.»

 Ti prenderà per scema.

«Allora è deciso!» esclamò lui, tutto allegro. «E sai una cosa?»

Incapace di distogliere lo sguardo dalle sue labbra carnose e sensuali, Betsy fece cenno di no con la testa.

«Dovremmo chiamare Adrianna; magari le va di unirsi a noi.»
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Per Betsy fu come ricevere un pugno nello stomaco, ma si sforzò di sorridere, in modo che Ryan non si accorgesse della sua delusione.

«Ottima idea!» esclamò. «La chiamo subito.»

Scostando lenzuola e coperte, Betsy saltò giù dal letto, ignorando l'ondata di freddo. Allontanarsi da Ryan era l'unico modo di ricomporsi.

I patti erano chiari, si disse mentre andava in cerca del telefonino che aveva lasciato in cucina. Hai promesso di aiutarlo a stare in compagnia di Adrianna. E come poteva lei pretendere di competere con la splendida Adrianna Lee?

L'amica rispose al primo squillo. Chiacchierarono per qualche minuto, poi Betsy riagganciò.

«Che ti ha detto?» chiese Ryan dalla porta, Tiffany ai suoi piedi.

«Non viene.» Betsy cercò di non mostrarsi sollevata. In realtà, la risposta di Adrianna non l'aveva sorpresa, considerato quanto odiasse guidare con la neve. Se non c'erano bambini in arrivo, preferiva restare a casa. «Ha il giorno libero e vorrebbe rilassarsi, non giocare "con quella robaccia bianca", per usare le sue parole.»

«Ha detto così?»

«Già. Senti, che ne dici di un caffè prima di uscire? Ma ti avverto che è una miscela forte...»

Ryan le sorrise. «Anche a me piace forte. Siamo in sintonia, baby.»

Non sembrava affranto per l'assenza di Adrianna; anzi, si mise a fischiettare mentre la raggiungeva a tavola.

«Che pensavi di fare oggi?»

«Non ho impegni fino a tardi.» Betsy gli porse una tazza di caffè fumante. «Dovrei approfittare dei saldi per iniziare lo shopping natalizio, ma non ho una lunga lista di persone a cui fare regali. Solo Adrianna, a cui so già cosa comprare.»

«E io?»

«Mi stai chiedendo se dovresti fare un regalo a Adrianna?»

«No, voglio sapere se tu lo farai a me.»

«Aspetta e spera, grande capo. Guadagni parecchio più di me, nel caso te lo fossi scordato.»

Ryan le sorrise. «Volevo essere sicuro di trovare qualcosa sotto l'albero.»

Betsy scoppiò a ridere. Ryan aveva tantissimi amici e parenti da cui avrebbe ricevuto di sicuro un sacco di regali. «Facciamo così: se la mattina di Natale non trovi niente sotto l'albero, prometto di portartene uno.»

«Peccato che non ce l'abbia ancora.»

«Che cosa?»

«L'albero di Natale. Anzi, ecco cosa dovremmo fare oggi... andare a scegliere i nostri alberi di Natale.»

«Io non faccio mai l'albero di Natale.»

«Perché no?» Ryan sgranò gli occhi come se avesse detto un'assurdità.

Betsy non se la sentiva di raccontargli la verità e cioè che il periodo natalizio non era mai stato molto felice per lei. L'ultima volta che avevano fatto l'albero di Natale, sua madre era tornata a casa ubriaca e vi era caduta sopra, rovinando tutto. Betsy aveva solo sette anni. «Non lo vedrebbe nessuno» si limitò a spiegare.

Ryan si finse scandalizzato. «Vergognati, Betsy McGregor, sei una donna senza cuore.»

«Perché non faccio l'albero di Natale?» Betsy rise. «Non ti sembra di esagerare, Harcourt?»

«Sei un mostro» la canzonò Ryan, negli occhi una luce divertita.

«Guarda che sono una romanticona. Amo i cuccioli e i bambini, e vado in giro con una moneta con impressi dei cuori.»

Ryan sogghignò. «Non ci credo.»

«Uomo di poca fede.» Betsy afferrò la borsa, estraendo il medaglione da un taschino per mostrarglielo.

Ryan lo scrutò attentamente. «È un pegno d'amore. Mio padre ne ha comprato uno simile in un negozio di antiquariato l'anno scorso; l'ha regalato a mia madre per San Valentino.»

«E che sarebbe un pegno d'amore?»

«Andavano di moda nel XVIII e XIX secolo. Si tratta di monete che gli uomini personalizzavano per poi regalarle alle loro innamorate.»

«C'è scritto qualcosa, vedi?» disse Betsy. «Ma non capisco il francese.»

«Io l'ho studiato all'università. Vediamo se sono in grado di tradurre.»

Betsy si alzò per mettersi alle sue spalle. «Cosa dice?»

«Vous et nul autre» mormorò. «Tu e nessun'altra.»

«Eh?»

«Tu e nessun'altra» ripeté Ryan. Il suo sguardo si addolcì. «L'uomo che l'ha fatto incidere doveva essere molto innamorato.»

Betsy si commosse. «La trovi una cosa stupida?»

«No, tutt'altro.» La sua espressione divenne all'improvviso molto seria. «Al contrario, spero un giorno di provare lo stesso sentimento per mia moglie.»

Il suo sguardo le fece capire che stava pensando a Adrianna, e Betsy sentì svanire la complicità che si era venuta a creare fra loro. «Pronto per la colazione?»

«Ti serve un albero di Natale.»

«L'hai già detto.»

Ryan la guardò negli occhi. «Guarda che non mi arrendo.»

Betsy era altrettanto risoluta. «Nean­ch'io.»

Mentre tirava fuori la padella per preparare i pancake, però, Betsy si rese conto che non si riferiva all'albero, bensì all'uomo che le sedeva di fronte. L'uomo di cui era innamorata.

 Vous et nul autre.

Arrendersi? Per nulla al mondo.



Ryan aveva conosciuto numerose donne nel corso degli ultimi quindici anni, ma mai una come Betsy. La maggior parte di loro non sapeva neanche come fosse fatta la cucina; Betsy invece si era rivelata una cuoca provetta. Ryan non aveva mai assaggiato una colazione tanto gustosa. Ma i suoi talenti non si limitavano ai fornelli.

Aveva anche un occhio notevole. Dopo aver terminato di mangiare, si erano diretti a un vivaio poco distante da Jackson per scegliere l'albero di Natale perfetto.

Ryan notò subito uno che gli piaceva, ma Betsy lo scartò sostenendo che era troppo alto. Un altro, dalla forma perfetta e i rami folti, lo definì troppo basso.

Piuttosto esigente per una donna che diceva di non volerlo nemmeno, l'albero...

«L'ho trovato!» esclamò Betsy a un certo punto.

Ryan affrettò il passo, nonostante fosse difficile camminare nella neve alta. Era una giornata bellissima, però, con il cielo limpido e azzurrissimo, l'aria pungente.

Seguendo la voce di Betsy e le sue impronte sulla neve, Ryan si avvicinò abbastanza da vedere l'albero che aveva ottenuto la sua approvazione. Si trattava di un abete di Douglas, maestoso senza essere troppo alto, robusto ma non tozzo. Un esemplare bellissimo, perfetto. 

Proprio come la donna che gli stava accanto.

«È lui» sentenziò Betsy in tono deciso.

«Non è male» convenne Ryan.

«Ora non ci resta che trovare il tuo.»

«Non è questo il mio?» Ryan corrugò la fronte.

«Certo che no...»

Sembrava troppo compiaciuta per i suoi gusti, così Ryan afferrò una manciata di neve e la scagliò contro l'albero.

«Che fai? Smettila!»

«Neanche per idea. Sto testando la capacità del tuo albero di sopportare il peso della neve.» Ryan lanciò un'altra palla che scalfì la punta dell'abete.

Sorrise. Era tanto, troppo tempo che non faceva a palle di neve, e...

Qualcosa lo colpì al petto, e la risata gioiosa di Betsy riempì l'aria.

La fulminò con lo sguardo. «Mi hai colpito di proposito?»

Lei si limitò a ridere a crepapelle.

«Me la pagherai.» Lentamente, si chinò a raccogliere un'altra manciata di neve, senza distogliere lo sguardo dal suo.

Betsy smise di ridere. «Non oseresti...» disse in tono ammonitore.

Ryan le sorrise. «Hai iniziato tu.»

Da quel momento in poi, si scatenò una battaglia senza esclusione di colpi. Ryan mirò al suo petto, mentre Betsy lo colpì in pieno viso. Le palle di neve si susseguivano veloci. Ryan non si divertiva così da secoli.

«Basta così!» li ammonì il proprietario del vivaio, colpito per sbaglio da una palla lanciata da Betsy. «Se vedo volare un'altra palla di neve, non vi venderò nessun albero.»

Ryan ripensò a quanto ci avevano impiegato a sceglierne uno solo. «Tregua?»

«Tanto ho vinto io!» sentenziò Betsy.

«Potete discuterne più tardi» intervenne il vivaista. «Avete trovato l'albero che volete, o eravate troppo impegnati a giocare come bambini?»

Betsy e Ryan scoppiarono entrambi a ridere, e l'uomo più anziano li guardò come se fossero impazziti.

Venti minuti più tardi, dopo che ebbero legato l'abete sul pickup di Ryan, lui si accorse che Betsy tremava di freddo.

«Per oggi basta» le disse. «Il mio lo cerchiamo un altro giorno. Che ne dici di toglierci di dosso questi abiti fradici?»

«In effetti, sento freddo.» Betsy curvò le spalle contro il vento gelido.

«Ti riporto a casa, vado a farmi una doccia e poi torno da te, così possiamo addobbare l'albero.»

«In realtà, mi vedo con Adrianna stasera.» Betsy guardò il cielo limpido. «Le condizioni meteo sono migliorate, quindi non avrà problemi a guidare.»

«Avete già qualche programma?»

Betsy alzò una spalla. «Mah, no.»

«È venerdì sera, quindi io sarò da Wally.» Ryan cercò di non mostrarsi troppo interessato. «Potreste passare, se vi va.»

«Mmh» rispose vaga Betsy, cambiando poi discorso. 

Chiacchierando del più e del meno sulla via del ritorno, Ryan scoprì che era un'appassionata dei rodeo.

«Ti manca la vita da cowboy?» gli chiese Betsy.

«Mi manca l'adrenalina» ammise lui. «La sensazione di riuscire a rimanere in sella a un toro indomito per otto secondi è unica al mondo.»

«Perché hai smesso?» Dal suo tono, Ryan capì che era davvero interessata.

«È una disciplina faticosa a livello fisico» le spiegò. «Io sono stato fortunato a non farmi mai male, ma era solo questione di tempo. In ogni caso, era giunto il momento di voltare pagina e passare ad altro.»

«Sei un bravo avvocato» commentò Betsy. «Ci tieni ai tuoi clienti e vuoi che sia fatta giustizia.»

«Sono soddisfatto della mia vita professionale.»

«E quale sarà il passo successivo?»

«Vorrei sposarmi, mettere su famiglia.»

«Anch'io» ammise Betsy con un sospiro.

«È per questo che collaboriamo» le ricordò. «Per aiutarci a trovare quella persona speciale...»

«Adrianna.»

«E Tripp!» le ricordò Ryan. «A proposito, ho buone notizie su quel fronte.»

Betsy guardò fuori del finestrino.

«Mi ha scritto un messaggio prima, dovrebbe arrivare a Jackson da un giorno all'altro. Fantastico, no?»

«Sì...» rispose Betsy con un altro sospiro.

«Non sembri entusiasta.»

«Sono realistica» disse Betsy. «Non gli piacerò.»

Il semaforo era rosso e Ryan si fermò. «Ma che dici? Ti adorerà! Anzi, sarebbe fortunato ad avere una donna come te.»

«Non sono quel tipo di donna.» Betsy sembrava quasi arrabbiata. «Gli uomini mi vedono come un'amica con cui sfogarsi prima di tornare dalle loro fidanzate bellissime. È sempre così.»

Ryan ripensò a Betsy sulla collina, circondata dagli abeti. Le guance arrossate per il freddo e gli occhi azzurrissimi, era un mix inebriante di sensualità e tenerezza. Persino lui avrebbe voluto baciarla, e non stavano neanche insieme!

«Fidati» le assicurò. «Tripp cadrà ai tuoi piedi non appena ti vedrà.»

E se Tripp non si rendeva conto che Betsy era una vera perla, be'... allora non se la meritava.
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Da Perfect Pizza, uno dei locali più popolari di Jackson Hole, Betsy e Adrianna ordinarono alla cassa, poi si sedettero a un tavolo vicino alla finestra.

«Meno male che ha smesso di nevicare.» Adrianna non pareva neanche accorgersi del meraviglioso paesaggio invernale che trasformava Jackson Hole in un biglietto di auguri natalizio. La neve riluceva candida sui rami spogli degli alberi, le facciate dei negozi lungo la via principale erano rallegrate da centinaia di lucine natalizie. «Odio guidare sulle strade ghiacciate, ma non volevo perdermi la nostra serata tra ragazze.»

«Che hai fatto oggi?» le chiese Betsy.

«Ho dormito fino a tardi, poi mi sono fatta la manicure e ho letto un paio di riviste.»

«Giornata folle, eh?»

Le labbra rosso ciliegia di Adrianna si incresparono in un sorriso. «Quanto la tua, immagino.»

«In realtà...» Betsy aggiornò l'amica sugli ultimi sviluppi.

Adrianna sgranò gli occhi verdi. «È rimasto a dormire da te?»

«Non nel mio letto, se è questo che vuoi sapere!» Betsy evitò di raccontarle che Ryan si era infilato sotto le coperte accanto a lei, quella mattina. «Che dovevo fare, abbandonarlo nella tormenta?»

«In effetti...»

«Abbiamo giocato a Monopoli.»

«Conosco quel sorriso. Scommetto che l'hai stracciato.»

«Forse.»

Adrianna ridacchiò. «Mi sorprende che ti rivolga ancora la parola.»

«L'ha presa abbastanza bene.» Betsy si rese conto che Ryan non si era mostrato affatto intimorito dal suo successo. «Anzi, credo abbia ammirato il mio senso degli affari.»

«Dovresti tenertelo stretto, Betsy.» Il tono della sua amica si fece serio. «Iniziare a frequentarlo come un fidanzato anziché come un amico.»

Se solo fosse così semplice... «Lui non mi vede così.»

«Allora perché passa tanto tempo con te? Ho visto come ti guarda, sai?»

«Be', io ho visto come guarda te» si lasciò sfuggire Betsy.

In quel momento, arrivò il cameriere con la loro pizza. Betsy sperò che Adrianna si lasciasse distrarre, ma non fu così.

«Stai dicendo che Ryan è interessato a me?»

«Sei il suo tipo, no? Acconciatura sofisticata, trucco perfetto, abiti sempre alla moda.» Non poteva dire di più senza tradire la fiducia di Ryan.

«Sarà, ma finora non ha avuto grande successo con il suo tipo.»

«In che senso?»

«Ha frequentato un sacco di donne da quando è tornato a Jackson Hole, ma non è mai andata a finire bene. Cosa ti dice questo?»

«Ehm, che non ha ancora trovato la donna giusta?»

«Oppure che sta cercando l'amore nel posto sbagliato» sentenziò Adrianna.

E se Adrianna avesse ragione? Se il problema di Ryan fosse stato quello di mirare sempre a donne irraggiungibili? Non che l'affascinante ex cowboy e avvocato di successo non fosse un ottimo partito, ma sembrava che scegliesse sempre donne inadatte a lui.

La sua amica ne era un esempio perfetto. Ryan amava la vita all'aperto e gli sport invernali, mentre Adrianna non sopportava la neve. Ryan adorava mangiare ogni tipo di carne, mentre Adrianna era vegetariana. La verità era che non avevano quasi niente in comune, e Ryan non lo sapeva neanche.

La conclusione logica era che Ryan non era innamorato di Adrianna, ma ammaliato dalla sua bellezza. In effetti, era una donna splendida; semplicemente, non era la donna per lui. E, se Ryan avesse trascorso più tempo con Adrianna, l'avrebbe capito da sé.

Questo significava che a Betsy conveniva favorire i loro incontri, anziché tenerli divisi.

Addentò una fetta di pizza, pensierosa. «Ryan mi ha riferito che Tripp Randall dovrebbe tornare a Jackson entro la settimana.»

«Sì, me l'ha detto quando mi ha chiamato stamani» disse Adrianna con noncuranza.

Betsy inarcò un sopracciglio, e Adrianna arrossì prima di cambiare argomento.

«Ti va di fare qualcosa dopo cena?»

«Che ne dici di un film?» propose Betsy.

«Al cinema non c'è niente di interessante» rispose Adrianna.

Potevano andare da Wally. Fino a quel momento, Betsy aveva deciso di stare alla larga dal bar più gettonato di Jackson Hole, ma forse era il caso di rivedere la propria strategia. Finché Ryan si fosse creduto innamorato di Adrianna, non sarebbe mai potuto nascere qualcosa tra loro. Se invece si fosse reso conto della loro incompatibilità...

Era rischioso, ma, sotto sotto, Betsy sentiva di avere una chance. Tra loro c'era un feeling speciale; Betsy se n'era accorta durante la battaglia a palle di neve quella mattina. E, incrociando lo sguardo di Ryan, avrebbe scommesso che anche lui lo aveva notato.

«Che ne dici di andare da Wally?» Betsy si sforzò di mantenere un tono disinvolto, nonostante il cuore le martellasse nel petto. «Stasera fanno musica dal vivo.»

«Perché no? Potrebbe rivelarsi divertente.»

«È un problema se c'è anche Ryan? Di solito va lì nel fine settimana.»

Adrianna le sorrise, maliziosa. «Quindi faceva tutto parte di un piano diabolico?»

Betsy ricambiò il suo sorriso, lasciando che l'amica traesse le proprie conclusioni. E pregando che il piano diabolico non le si ritorcesse contro.



«Sicuro che non vuoi venire con me?» domandò Betsy, con un sorriso così accattivante che Ryan fu quasi tentato di seguirla. Ma non aveva nessuna voglia di attraversare un locale affollato per salutare Benedict Campbell, che gli stava pure antipatico.

«Andrò da sola, allora.» Betsy sbuffò, fingendosi irritata anche con Adrianna, che aveva rifiutato a sua volta. Ma Ryan capì che Betsy voleva concedere loro un po' di privacy.

Guardò Adrianna con la coda dell'occhio. Era uno schianto, come sempre d'altronde. Indossava un maglione verde scuro e jeans attillati che le fasciavano le gambe lunghe e snelle. Riflessi ramati le scintillavano nei capelli, e il rossetto rosso ciliegia le metteva in risalto le labbra carnose.

Stranamente, però, Ryan non provò alcuna voglia di baciarla, forse perché si trovavano in un bar e le dimostrazioni di affetto in pubblico lo mettevano a disagio.

«Come va il lavoro?» chiese a un certo punto, visto che Adrianna si limitava a sorseggiare il suo Martini. Se ci fosse stata Betsy al suo posto, si sarebbe messa a chiacchierare a ruota libera. Sebbene Ryan ci avesse messo un po' ad abituarsi alla sua parlantina, ora gli sembrava strano starsene in silenzio.

«Ho un gran daffare ultimamente.» Adrianna alzò lo sguardo su di lui. «Oggigiorno, molte donne scelgono di partorire a casa, per cui la presenza dell'ostetrica è ancora più richiesta. In questo modo, anche il resto della famiglia può partecipare. Dopotutto, si tratta di un'esperienza naturale.»

«Che... bello!» mentì Ryan.

Adrianna bevve un altro sorso del suo Martini, e lo sguardo di Ryan vagò in cerca di Betsy, che stava ridendo e chiacchierando con il chirurgo ortopedico. Anche lei, come Adrianna, indossava un maglioncino e un paio di jeans, ma la sua era una bellezza più genuina, da ragazza della porta accanto.

«Sta finalmente uscendo dal guscio.» Adrianna si sporse in avanti. Stasera il suo profumo gli parve quasi stucchevole, e Ryan si appoggiò allo schienale. Inoltre non gli piacque quel commento.

Ma, prima che potesse difendere Betsy, lo colpì una pacca sulla spalla.

«Sapevo che ti avrei trovato qui!»

Ryan riconobbe subito quella voce e si alzò di scatto. «Non dovevi arrivare la settimana prossima?»

«Ho anticipato i tempi» rispose Tripp Randall.

Il suo amico portava un cappello da baseball sui capelli biondi. La barba era corta e ispida. Rivolse uno sguardo interessato a Adrianna. «Non mi saluti?»

Lei si alzò per stringerlo in un abbraccio. «Bentornato a Jackson Hole.»

«Vi dispiace se mi unisco a voi?» Senza aspettare una risposta, Tripp si lasciò cadere sulla sedia di Betsy e li fissò, all'improvviso sospettoso. «State insieme, per caso?»

«Noi? Certo che no!» A Ryan diede fastidio la fretta con cui Adrianna l'aveva negato; d'altronde, lui stesso era stato sul punto di negare.

«In realtà, sono qui con Betsy.» Ryan la indicò, corrugando la fronte quando si accorse che aveva la mano sul braccio di Benedict. «Quella con il maglioncino blu. E sono qui anche con Adrianna.»

«Due donne? Ti dai da fare, amico» lo canzonò Tripp con un sorriso. «Non credo di conoscere Betsy.»

«È la sorella di Keenan McGregor» gli spiegò Ryan. «L'ho assunta come assistente legale.»

«Betsy è fantastica» aggiunse Adrianna.

Ryan provò una certa riluttanza a discutere di Betsy con l'amico. Era assurdo, dato che le aveva promesso di aiutarla a conquistare Tripp, ma si giustificò dicendosi che prima doveva assicurarsi che l'amico fosse degno di Betsy.

«Resti a lungo in città?» chiese a Tripp.

«Sono venuto per trascorrere le feste con i miei, ma ho anche un colloquio di lavoro. Se dovesse andare in porto...» Si alzò in piedi all'improvviso.

«Te ne vai?» gli chiese Adrianna in tono apprensivo.

«Vado a prendere una birra al bancone. Volete qualcosa?»

«Mi prendi un altro Apple Martini?» gli chiese Adrianna, con un sorriso che Tripp sembrò non notare.

«Io sono a posto» disse Ryan.

«Torno subito.» Poi, anziché girarsi verso il bancone, Tripp si diresse dalla parte opposta verso... Betsy, che aveva finalmente salutato il dottor Campbell.

Lo sguardo di Ryan si incupì mentre osservava la scena. Il sorriso incerto di Betsy si allargò quando Tripp indicò Ryan e Adrianna. Senza dubbio credeva che Ryan l'avesse mandato da lei. Sotto lo sguardo sempre più torvo di Ryan, Betsy prese il braccio di Tripp, allontanandosi con lui verso il bancone.

«Ma se neanche lo conosce» borbottò Ryan, quasi senza accorgersene.

«La nostra dolce Betsy sta uscendo dal guscio, te l'ho detto» ripeté Adrianna. «Sapevo che sarebbe arrivato il suo momento.»

«Che intendi?»

«Betsy non ha molte storie alle spalle» gli spiegò. «Ma ultimamente sembra che gli uomini inizino a capire quanto sia fantastica.»

«Quali uomini?» domandò Ryan. Betsy non gli aveva mai parlato di altri uomini...

Ma Adrianna si era già alzata in piedi. «Vado alla toilette.»

Così, Ryan si ritrovò solo. Niente Adrianna, niente Tripp. E, soprattutto, niente Betsy...



Betsy si sentì sorprendentemente a suo agio a parlare con Tripp; forse perché non le importava fare colpo su di lui.

Non era più il ragazzo di cui si ricordava, ma un uomo alto e muscoloso, dai capelli folti e biondi, gli occhi azzurri che risaltavano in un viso abbronzato e i lineamenti decisi. Era bello da togliere il fiato, eppure a Betsy non fece alcun effetto.

«Cosa ti riporta in città?» gli chiese mentre aspettavano che il barman li servisse.

«Sto cercando lavoro, e ho un colloquio all'ospedale tra pochi giorni.»

«Spero che vada a buon fine. Sono stata disoccupata per un bel po', so come ci si sente.»

«Ma poi hai trovato lavoro, giusto?»

«Già.» Betsy salutò Ryan, che era rimasto al tavolo da solo. «Sono l'assistente legale di Ryan.»

Quando il barman tornò con i loro drink, Tripp fece per pagare, ma Betsy lo anticipò.

«Offro io, visto che sei disoccupato. Potrai ricambiare il favore quando usciremo a festeggiare il tuo nuovo lavoro.»

«Affare fatto.» Tripp lanciò un'occhiata al loro tavolo. Adrianna, che era tornata, stava chiacchierando con Ryan. «È ossessionato da lei.»

«Eh?»

«Ryan mi ha detto un paio di settimane fa che Adrianna è "quella giusta".» Lo sguardo di Tripp si incupì, e Betsy non riuscì a capire cosa ne pensasse. Magari voleva Adrianna tutta per sé. O magari anche lui credeva che Adrianna e Ryan non avessero niente in comune.

Betsy si sforzò di ignorare il nodo che le si era formato di colpo in gola. «È bella dentro e fuori.»

«Ce li vedi insieme? Lei e Harcourt?»

No! Betsy avrebbe voluto gridarlo. Lui è mio!

 Ma non era così, perlomeno, non ancora. «Sarei felice per loro, se si mettessero insieme.»

«Davvero?» Tripp inarcò un sopracciglio. «Il modo in cui lo guardi mi fa pensare che ci sia qualcosa tra voi, invece.»

«Siamo solo amici» precisò Betsy in tono fermo.

«Bene.»

«Perché dici così?»

«Perché tu mi piaci, Betsy McGregor» rispose Tripp mentre la riaccompagnava al tavolo. «E quando otterrò il lavoro nuovo, ti inviterò a festeggiare con me.»

Convinta che scherzasse, Betsy sorrise. «Non vedo l'ora.»
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Osservando Betsy che, dall'altra parte della sala, rideva con Tripp, Ryan provò una fitta di gelosia. Con sua grande sorpresa, non era Adrianna a suscitare quella reazione, bensì la dolce Betsy, con la sua tendenza a chiacchierare troppo e le sue labbra sensuali. Con il suo amore per la neve e le sue doti culinarie. Con il suo cuore tenero e la sua abilità nei giochi da tavola.

Aveva notato gli sguardi di ammirazione che gli uomini rivolgevano a Adrianna mentre attraversava la sala. Fino a poco prima, Ryan stesso era stato uno di loro. Ma ora si rendeva conto che, per quanto Adrianna fosse una donna fantastica, l'attrazione che provava per lei era superficiale e non destinata affatto a durare.

Così, quando Betsy tornò al tavolo in compagnia di Tripp, Ryan l'accolse con un sorriso affettuoso. «Perché ci hai messo così tanto, tesoro?»

 Nonostante le luci soffuse del locale, la vide arrossire.

Tripp lo guardò, stupito, poi si rivolse a Adrianna con una riverenza. «Il tuo Apple Martini.»

«Grazie.» Gli rivolse un sorriso radioso.

Ryan offrì la propria sedia a Betsy, poi ne afferrò una dal tavolo accanto e si risedette accanto a lei. Quando lo ringraziò con un sorriso, Ryan provò un moto di compiacimento. Betsy non aveva degnato Tripp di uno sguardo da quando erano tornati al tavolo. E se non le fosse piaciuto davvero? In ogni caso, appena si fosse presentata l'occasione di parlare a tu per tu con il suo amico, Ryan avrebbe messo in chiaro che Betsy era off-limits.

Tripp avrebbe capito senz'altro. Un vero amico non ci provava mai con la donna di un altro.

«Conosco quello sguardo» gli sussurrò Betsy. «Stai architettando qualcosa.»

«Hai mai pensato di cavalcare un toro?» Okay, forse non era un'idea brillante, ma non gli venne in mente altro per distrarla.

Betsy lo fissò, sbalordita. «Ehm, no. Conduco una vita piuttosto noiosa...»

«Siamo noi che decidiamo della nostra vita.» Ryan scattò in piedi e le porse la mano. «Direi che è giunto il momento di scatenarci un po'.»

«In che senso?» Si alzò anche Betsy.

«Ho il sospetto che nessuno dei due ami il rischio, ma è ora di darci da fare per ottenere ciò che vogliamo.»

Con la coda dell'occhio, Betsy guardò Adrianna che chiacchierava animatamente con Tripp. «Non si tratta di lei.» Ryan si chinò a parlarle all'orecchio. «Ma di te.»

Le stava talmente vicino che a Betsy venne spontaneo cingergli la vita con il braccio. Alzò lo sguardo al suo, incurante di ciò che lui vi potesse leggere.

Ryan le sorrise soddisfatto. «Pronta?»

In teoria, Betsy l'avrebbe seguito fino in capo al mondo, ma preferiva sapere cos'avesse in mente. Gli accarezzò il torace. Se Ryan aveva voglia di vivere pericolosamente, lei sarebbe stata al gioco. «Per cosa?»

«Vieni con me.»

Tuttavia, cavalcare un toro meccanico non era ciò che aveva in mente Betsy. A dire il vero, solo l'idea la terrorizzava.

«Non so se ce la faccio...» borbottò.

Ryan le accarezzò la gamba mentre si assicurava che sedesse nella posizione corretta. «Che hai detto, tesoro?»

Betsy non sapeva perché avesse iniziato a chiamarla tesoro, ma le piaceva. Le sembrava segno di un legame più stretto tra loro.

«Ehi, Ryan!» Era la bionda di qualche sera prima. «Ma che fai? Non crederai davvero che quella possa resistere...»

Betsy sollevò il mento. «Guarda che ce la faccio a resistere otto secondi.»

L'altra donna scoppiò a ridere. «Ne dubito.»

«Ignorala.» Il suo tono si era fatto duro.

Heidi guardò prima Ryan, poi Betsy, poi di nuovo Ryan. «Ah, è così?»

«Già, le cose stanno così» ribadì lui.

Scostandosi una ciocca di capelli, Heidi se ne andò sbuffando.

«Ti farò fare una figuraccia» disse Betsy, in preda a un'ansia improvvisa.

Ryan la guardò negli occhi. «Vuoi farlo o no, Betsy?»

No, Betsy non voleva cavalcare il toro. Non le piaceva avere tutti quegli occhi puntati addosso. Ma le parole di Ryan l'avevano colpita: Siamo noi che decidiamo della nostra vita.

 In quel momento, come se tutta la sua vita le scorresse davanti agli occhi, e Betsy capì di aver vissuto in bianco e nero. Una vita ordinaria e tranquilla, studiata per non attirare l'attenzione degli altri, per evitare qualsiasi paragone con la madre.

Ma sua madre non c'era più mentre Betsy era ancora viva. E all'improvviso capì di non volere una vita in bianco e nero. Voleva una vita a colori, dipinta di rosso e di viola, e dell'arancione vivace che a volte, al tramonto, infiammava il cielo sopra i monti del Wyoming.

«Betsy...» Ryan le prese la mano. «Sta a te decidere. Che vuoi fare?»

«Accendilo.»



Notando che le tremavano le gambe, Ryan ebbe un ripensamento. «Sei sicura?»

«Sono pronta.»

Il suo tono deciso lo tranquillizzò, così Ryan le mise una mano sulla spalla. «Lascia che ti dia qualche dritta. Usa i muscoli delle gambe per ancorarti al toro. Piegati indietro con la schiena quando si tuffa in avanti. Usa la mano libera per mantenere l'equilibrio e, soprattutto, muoviti con il toro anziché opporgli resistenza.»

All'improvviso terrorizzato che potesse farsi male, Ryan fu sul punto di farla scendere. Era così piccola, così fragile, ma anche così determinata e piena di coraggio che non volle rovinarle quel momento.

«Ce la farò» disse Betsy, nonostante il sudore che le imperlava la fronte.

«Lo so.» Ryan si chinò a sfiorare le sue labbra in un bacio tutt'altro che casto.

«Perché l'hai fatto?» gli chiese, uno sguardo confuso nei suoi bellissimi occhi azzurri.

«Per augurarti buona fortuna.» Ryan le fece l'occhiolino. «Forza, Hank» disse poi al manovratore. «Metti in moto.»



All'inizio, a Betsy sembrò di essere in sella a un cavallo e sorrise fiduciosa. Non è così male.

Poi il toro si catapultò in avanti. Per fortuna, Betsy teneva le gambe strette saldamente ai fianchi dell'animale meccanico, altrimenti l'avrebbe scaraventata sui cuscini a terra. Ricordandosi le istruzioni di Ryan, si reclinò all'indietro, sventolando la mano libera in aria. Poi il toro si tuffò indietro altrettanto rapidamente, ma, rilassando il busto, Betsy riuscì a mantenere l'equilibrio.

«Vai, Betsy!»

«Forza, così!»

Mentre l'aria risuonava delle grida di incoraggiamento dei clienti del locale, Betsy provò una sensazione inebriante di euforia. Grazie a Dio, le istruzioni di Ryan l'avevano preparata a tutto e, allo scadere del tempo, si sentì quasi delusa che l'esibizione fosse già finita.

La folla applaudì rumorosamente, e un cowboy sconosciuto le calcò in testa il proprio Stetson nero. «Congratulazioni, cowgirl.»

Betsy sorrise, raggiante. Era come se l'avessero appena proclamata Miss America.

Ryan la strinse fra le braccia e, sotto gli occhi di tutti, le stampò un bacio sulle labbra. «Sei stata bravissima.» I suoi occhi brillavano di una luce argentea. «Non avrei saputo fare di meglio.»

«Mi sono divertita» confessò Betsy. «Ora capisco perché ti piace cavalcare i tori. La scarica di adrenalina...»

Ryan le cinse le spalle con un braccio e si aprì un varco tra la folla. La gente continuava a congratularsi con Betsy mentre passavano.

«Adrianna mi darà della pazza» farfugliò, con voce ancora concitata. «Odia qualsiasi cosa abbia a che fare con il rodeo.»

Ma, quando giunsero al tavolo, trovarono solo Tripp ad aspettarli. Aveva un'espressione preoccupata.

«Dov'è Adrianna?» Betsy si guardò intorno.

«Non si sentiva bene» le spiegò Tripp. «È corsa in bagno appena sei salita sul toro meccanico, e non è ancora tornata.»

«Vado a controllare.»

Ryan si lasciò cadere su una sedia. Il suo cuore aveva appena ripreso a battere con regolarità. Guardare Betsy in sella al toro meccanico era stata una sofferenza atroce. Razionalmente, lui sapeva che non si sarebbe fatta male: il pavimento imbottito avrebbe attutito qualsiasi, eventuale caduta. Tuttavia, era stato impossibile convincere il suo cuore a rimanere tranquillo mentre lei veniva sballottata su e giù.

Sebbene la sua espressione euforica l'avesse riempito di felicità, aveva dovuto trattenersi per non trascinarla giù e stringerla a sé, al sicuro tra le sue braccia.

Non c'era la sua assistente legale in sella a quel toro, e neanche la sorellina del suo amico d'infanzia. No, si trattava della donna che amava con tutto se stesso.

Fu allora che Ryan comprese finalmente la verità: Betsy McGregor era la donna che aspettava da tutta la vita.

«Sai, anche se non ottenessi il posto all'ospedale, sono contento di essere tornato a Jackson. Altrimenti non avrei conosciuto Betsy...» La voce di Tripp lo riportò bruscamente alla realtà. Sembrava quasi che il suo amico si fosse preso una cotta per Betsy, ma non poteva essere vero. Ryan cercò di cambiare argomento.

«E così, sei rimasto in contatto con Adrianna per tutti questi anni.»

«In realtà, lei era in contatto con Gayle» precisò Tripp con noncuranza. «Siamo solo amici.»

«Be', Betsy è più di un'amica per me» precisò Ryan, irritandosi quando Tripp scoppiò a ridere.

«Non dirmi che è la fiamma del giorno. Un paio di settimane fa mi hai detto che ti piaceva Adrianna. Deciditi, amico.»

«È Betsy quella che...»

In quel momento arrivarono le due interessate. Adrianna era molto pallida e barcollava leggermente.

«Sta girando un virus gastrointestinale al lavoro» spiegò con un sorriso debole. «Spero di non aver contagiato anche voi.»

«Hai bisogno di aiuto?» Ryan accennò ad alzarsi, ma Betsy gli fece cenno di no. «Ce la caviamo da sole, grazie.»

Avrebbe voluto dirle un'infinità di cose, ma non era né il luogo, né il momento giusto. «Ti chiamo domani.»

«È stato un piacere conoscerti, Betsy.» Lo sguardo di Tripp si posò poi su Adrianna. «Riguardati.»

Ryan le osservò mentre si allontanavano: la bellezza statuaria e la sua amica dal cuore tenero; la donna che aveva creduto fosse "quella giusta" e la donna di cui si era innamorato.



Betsy aveva appena varcato la soglia di casa quando fu colpita dallo stesso virus che aveva messo K.O. l'amica.

Trascorse il resto della notte e la maggior parte del sabato tra camera da letto e bagno, con Tiffany che la seguiva come un'ombra. 

Solo domenica mattina, quando la svegliò lo squillo del telefono, Betsy si rese conto di non avere più lo stomaco in subbuglio.

«Pronto?» sussurrò, rauca.

«Ti passo a prendere fra tre quarti d'ora per andare a messa.»

«Ma chi parla?»

«Chi vuoi che sia? Ryan.»

«Buongiorno, Ryan.» In effetti, le aveva telefonato diverse volte il giorno precedente, ma Betsy non era stata in grado di parlare con nessuno.

«Perché non mi hai mai risposto ieri?»

«Il virus intestinale ha messo K.O. anche me.» Betsy si tirò su a sedere. «Ora sto meglio, però.»

«Ma perché non me l'hai detto?» Il tono di Ryan si fece preoccupato. «Ti avrei portato un po' di brodo caldo.»

«Fidati, non avresti voluto starmi vicino.»

«Mi sarei preso cura di te» insistette lui. «Quantomeno avrei portato fuori la cagnetta.»

«Tiffany è stata brava» lo rassicurò Betsy.

«Be', ti avviso: la prossima volta che non mi rispondi, vengo da te» le disse. «Non mi piace pensarti sola e malata.»

Betsy quasi si commosse. «Be', ora sto meglio.»

«Bene. A tra poco allora.»

«Io non vado in chiesa...» A dire il vero, Betsy ci era andata qualche volta da piccola. Ma, una volta giunta alla conclusione che Dio non esaudiva le sue preghiere, non ci era più tornata.

«Sarà divertente, vedrai.» L'entusiasmo di Ryan era contagioso tanto che quasi gli credette. «E dopo andiamo con gli altri a fare colazione al Coffee Corner.»

Il Coffee Corner era un locale in centro rinomato per le abbondanti colazioni. Ma chi erano gli altri a cui si riferiva Ryan? Adrianna non andava mai a messa... «Ci sarà anche Tripp?»

«Non credo» rispose Ryan dopo un breve silenzio. «È un problema?»

«Certo che no» disse Betsy, sorpresa dal suo tono duro. «Ero solo curiosa di sapere chi sono "gli altri".»

«Di solito vengono Lexi e Nick Delacourt, David e July Wahl, Travis e Mary Karen Fisher e Cole e Meg, più qualche altra coppia. Variano in base alla settimana.»

Betsy conosceva di vista più o meno tutti, ma non frequentava la stessa cerchia sociale. Certo, non c'era motivo per cui non potesse conoscerli meglio... magari l'avrebbero aiutata ad avvicinarsi a Ryan.

«Quanto tempo ho per prepararmi?»

«Quaranta minuti.»

Betsy scese dal letto, puntando dritto all'armadio. «Okay. E... Ryan?»

«Sì?»

«Grazie.»

«E di che?»

«Di esserti preoccupato. È da tanto tempo che nessuno si prende cura di me.»

«Be', ti conviene farci l'abitudine» ribatté Ryan. «Ora ci sono io nella tua vita.»
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Stare in chiesa accanto a Ryan fu, per Betsy, un'esperienza stranamente intima. Dopo l'inno di apertura, scoprì che le loro voci si fondevano in un'armonia perfetta. Sembrava che cantassero insieme da una vita intera.

Betsy non si concentrò sulle parole quanto sulla bellissima melodia. Che strana la vita! La sera prima, mentre si rigirava nel letto, non avrebbe mai immaginato di ritrovarsi, la mattina seguente, in chiesa accanto a Ryan Harcourt.

Quando si risedettero, Ryan le tolse il libro di inni dalle mani e, così facendo, le sfiorò la mano. Betsy si sentì attraversare da una scarica elettrica. Dovette provarla anche Ryan, perché la guardò negli occhi e, per un istante, Betsy credette che la baciasse lì sul posto, e come se non bastasse lei non lo avrebbe fermato.

Era come se al mondo ci fossero soltanto loro due. Quando lui le prese la mano, Betsy gliela strinse con un sospiro felice. Forse avrebbe dovuto chiedere come mai non avesse invitato Adrianna. Ma per quella mattina voleva fingere che Ryan appartenesse solo a lei.

«La grazia è qualcosa di cui abbiamo bisogno ma che non meritiamo» recitò il pastore.

La predica si incentrava sul perdono, un argomento che Betsy preferiva evitare. Era facile per gli altri riempirsi la bocca di quella parola senza sapere quello che lei aveva passato crescendo con sua madre.

 Il perdono rende liberi... Certo, ma Betsy si sentiva già libera. Inoltre, come poteva perdonare una donna che, in realtà, non glielo aveva mai chiesto? Che aveva vissuto senza curarsi degli altri e della sofferenza che poteva arrecare loro?

Nel tentativo di ignorare la voce del pastore, Betsy si concentrò sulla sensazione della coscia muscolosa di Ryan premuta contro la sua.

Dopo la rapida doccia, per un attimo aveva considerato di indossare dei semplici jeans. Ma per fortuna Betsy aveva optato per un elegante vestito di tweed e stivali in pelle marrone. Il fischio di apprezzamento di Ryan l'aveva fatta sentire bella come non mai.

In realtà, quello bello era lui, con indosso pantaloni scuri e un maglione grigio antracite. Per non parlare del suo profumo inebriante, che le ricordò quando si era infilato sotto le coperte con lei. Se solo si fossero trovati di nuovo a letto, si sarebbe assicurata di fare qualcosa di più che chiacchierare.

«Alziamoci» sussurrò Ryan.

Betsy gli ubbidì, il cuore che le martellava nel petto all'idea di lei e Ryan a letto insieme, le gambe intrecciate e...

Il pastore pronunciò la benedizione, e Betsy si rese conto di aver assistito alla prima messa in oltre cinque anni. Era stata sopportabile, tutto sommato, a parte la predica sul perdono. Ryan continuò a stringerle la mano mentre lasciavano il banco. Fu allora che gli amici di Ryan piombarono su di loro come un'orda di barbari.

«Da quanto tempo state insieme?» chiese Mary Karen Fisher, una biondina vivace che pareva più una studentessa universitaria che la madre di cinque figli.

«In realtà non...» disse Betsy.

«Più o meno da ora» la interruppe Ryan, lasciandola senza fiato.

«Sei perfetta per lui» commentò Lexi Delacourt, che faceva l'assistente sociale.

«Cosa te lo fa pensare?» chiese Betsy.

Prima che Lexi potesse rispondere, arrivò anche Meg Lassiter. «Stiamo andando al Coffee Corner. Vi unite a noi?»

Ryan posò una mano sulla spalla di Betsy. «Ci saremo.»

Si incamminarono lentamente, mano nella mano, godendosi l'azzurro intenso del cielo e il piacevole tepore del sole. La giornata era talmente perfetta da sembrare un sogno, e Betsy aveva intenzione di assaporarne ogni istante.



Arrivati al locale affollato, Betsy riconobbe un'altra coppia già seduta al tavolo. Joel Dennes aveva un'impresa edile, mentre sua moglie, Kate, era pediatra, nonché una delle numerose ex fiamme di Ryan. Era anche bellissima, con i riccioli castano scuro e gli occhi color nocciola. Accanto a lei, Betsy si sentiva scialba e insignificante.

Dopo un momento iniziale di imbarazzo, Betsy scoprì che era facile parlare con gli amici di Ryan. Tuttavia Betsy si trattenne, non volendo sembrare troppo sfacciata.

Ryan però – che ridendo e scherzando con gli amici pareva nel suo elemento – non glielo permise. Così, con grande abilità, la portò al centro dell'attenzione, dapprima presentandola come sorella di Keenan, poi raccontando del suo successo in sella al toro meccanico, nonché della sua bravura nel tirare palle di neve.

«Dovreste venire da noi qualche volta» disse Kate, mentre la cameriera arrivava con i loro ordini. «Potremmo costruire un fortino o fare una battaglia a palle di neve; Chloe, mia figlia, si divertirebbe da matti.»

«Veniamo anche noi con i ragazzi» intervenne Mary Karen.

«Però vogliamo Betsy in squadra con noi» aggiunse Travis, suo marito.

«E io?» Ryan si finse offeso.

«Ci hai detto che è bravissima» fece Mary Karen imperturbabile. «Quindi immagino che ti abbia fatto a pezzi.»

«Già.» Ryan prese una mano di Betsy e se la portò alle labbra. «D'altronde, può fare di me ciò che vuole...»

Betsy lo guardò negli occhi, chiedendosi se avrebbe detto la stessa cosa di Adrianna. In ogni caso, pregò che parlasse sul serio; in caso contrario, Betsy si sarebbe trovata in guai seri, perché si stava innamorando sempre più di lui.



«Ci sei già andata a letto?» chiese Adrianna.

«Ssh!» sibilò Betsy. «Potrebbero sentirti!»

La sua amica si guardò intorno. Il bar dove si erano incontrate per pranzare era semideserto. «Guarda che non c'è nessuno. Sono tutti a fare shopping per acquistare i regali di Natale o a sciare.»

«Non mi va di discutere della mia vita privata in pubblico» ribatté Betsy sottovoce.

Nonostante Jackson contasse circa ventimila abitanti, si trattava di una comunità molto unita. L'ultima cosa che Betsy voleva era che si diffondessero pettegolezzi sul conto suo e di Ryan.

«E comunque, siamo solo amici.»

«Ti aspetti davvero che ci creda? Ho visto come ti guardava, venerdì, da Wally.»

«E io ho visto il modo in cui guarda te.» Betsy sorseggiò il tè freddo, sperando che Adrianna lasciasse perdere ma temendo che non l'avrebbe fatto.

La sua amica ignorò quel commento. «Forse ha paura di insistere troppo» rifletté.

O forse è ancora innamorato di te.

Era innegabile che Ryan con lei si trovasse bene; tuttavia, inizialmente le aveva chiesto di aiutarlo a conquistare Adrianna.

E se passare del tempo con Betsy fosse stata una tattica per ingelosire Adrianna? Oppure aveva deciso di accontentarsi...

«Io e Ryan siamo solo amici» ripeté Betsy con un sospiro. «Te l'ho detto tante volte.»

«Sì, ma non ci credo.»

«Ho l'impressione che Tripp mi chiederà di uscire con lui» disse poi Betsy, per cambiare argomento.

Adrianna drizzò la schiena, gli occhi sgranati. «E gli dirai di sì?»

«Ma certo.» Betsy pregò che il suo sorriso fosse convincente. «Alla fine, perché non dovrei?»



Betsy era sul punto di andare a casa quando Ryan la chiamò dal suo ufficio. Sospirò, sperando che non stesse per chiederle, ancora una volta, di lavorare fino a tardi.

Ryan stava preparando una causa importante da portare in giudizio, ed era una settimana che le chiedeva di restare ben oltre l'orario di lavoro. La prima volta, Betsy aveva sperato che avesse in mente qualcosa di più... personale. Ma poi Ryan aveva tirato fuori gli appunti e le sue speranze erano andate in fumo.

Finivano sempre intorno alle dieci e ogni sera Betsy tornava a casa sfinita, tanto che non aveva ancora trovato le forze per addobbare l'albero di Natale. Aveva valutato l'eventualità di invitare Ryan ad aiutarla nel fine settimana, ma alla fine aveva deciso che non era una buona idea.

Anzi, aveva iniziato a chiedersi se si era solo immaginata il feeling che credeva ci fosse fra lei e Ryan. Così, quando Tripp le aveva telefonato per dirle che aveva ricevuto l'incarico di nuovo amministratore ospedaliero di Jackson Hole, aveva accettato di uscire con lui per festeggiare.

«Ti serve qualcosa?» gli chiese, fermandosi sulla soglia dell'ufficio di Ryan.

Lui alzò la testa. Aveva gli occhi stanchi. «Mi hai salvato la vita questa settimana» le disse. «Vorrei offrirti la cena in segno di riconoscenza.»

 In segno di riconoscenza. Un pensiero carino, che però a Betsy non piacque. Sembrava che l'avesse invitata perché costretto.

«Grazie» rispose a denti stretti. «Ma si dà il caso che abbia già un impegno stasera.»

«Esci con Adrianna?»

«A dire il vero, vado a cena con Tripp.»

Ryan scattò in piedi, l'espressione torva. «Hai un appuntamento con Tripp Randall?» Si sentì pervadere da un'ondata d'ira. Non aveva detto a Tripp di lasciar perdere Betsy, perché interessava a lui? A ben pensarci, però, Tripp non aveva acconsentito. Si era limitato a chiedere se Betsy fosse la sua nuova fiamma.

Purtroppo, la sua reputazione in fatto di donne giocava a suo sfavore. Ryan, o meglio il vecchio Ryan, si infatuava di continuo. Sapeva però che, nonostante le insinuazioni di Tripp, Betsy era diversa dalle altre donne che aveva frequentato. Era speciale, e non era difficile immaginarsi un futuro al suo fianco.

Credevi che anche Adrianna fosse diversa, sussurrò una voce nella sua testa, ma Ryan la ignorò.

«Serve altro?»

Ryan non aveva nessuna intenzione di permettere a Tripp Randall di monopolizzare il fine settimana della donna che amava.

«Mi ha chiamato Joel per invitarci a giocare sulla neve da loro domani.» Ryan forzò un sorriso. «Ci divertiremo, vedrai. E dopo potremmo addobbare il tuo albero di Natale... a meno che tu non l'abbia già fatto.»

«Quando ne avrei avuto il tempo, secondo te?» Lo sguardo di Betsy si addolcì. «Il mio capo è uno schiavista, sai? Passo tutto il mio tempo in ufficio...»

Ryan si sentì di nuovo speranzoso. «Verrai, allora?»

«Perché no?» disse lei. «Sembra divertente.»

«Ti passo a...»

«Sentiamoci domani» lo interruppe bruscamente. «Devo scappare.»

«Okay, ti chiamo domattina.»

«Non troppo presto» disse Betsy mentre si dirigeva verso l'uscita. «Chissà a che ora rientro stanotte...»
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Il mattino successivo, Ryan la chiamò alle dieci per avvisarla di essere pronta a mezzogiorno, e Betsy dovette muoversi in fretta.

Si era divertita con Tripp, la sera precedente. Visto che intendeva portarla al sofisticato Spring Gulch Country Club, Betsy aveva scelto un classico tubino nero che le fasciava le curve alla perfezione. Quando Tripp si era presentato, elegante in giacca e cravatta, era contenta di essere all'altezza.

Dopo una cena squisita, durante la quale avevano parlato e riso, Tripp l'aveva condotta sulla pista da ballo. Ma, quando l'aveva presa fra le braccia per muoversi a ritmo di musica, Betsy si era trovata a desiderare che fosse Ryan a stringerla a sé.

Il campanello suonò proprio mentre Betsy si allacciava gli scarponi. Visto che il programma era giocare sulla neve, era preparata: pantaloni foderati in flanella sopra la calzamaglia, maglione di lana, il giaccone e un berretto da sci rosa.

Il campanello suonò di nuovo.

«Arrivo!» gridò Betsy, affrettandosi ad aprire. Quando vide Ryan sulla porta, provò un tuffo al cuore. «Buongiorno.»

Indossava una giacca da sci blu scuro che gli metteva in risalto il colore degli occhi, e il suo sorriso mozzafiato la fece sciogliere all'istante. Le porse un bicchiere in cartone.

«Cos'è?»

«Cappuccino... per iniziare la giornata in bellezza.»

«Tu non lo vuoi?»

«Il mio l'ho già bevuto.»

Betsy ne bevve un sorso. «È delizioso.»

«Addirittura?»

«Provalo... a meno che non ti dispiaccia bere dallo stesso bicchiere.»

Ryan posò le labbra nello stesso punto dove, pochi istanti prima, aveva bevuto Betsy. «Hai ragione, è buonissimo.» Non distolse lo sguardo dal suo. «E non mi dispiace bere dallo stesso bicchiere. Ci siamo già baciati, ricordi? In fondo, è la stessa cosa...»

«Ci siamo baciati un sacco di tempo fa.» Betsy evitò di dirgli che sapeva esattamente quanti giorni fossero trascorsi da quel bacio. «Non conta.»

«Ci penso io.»

E, prima che Betsy capisse cosa stava accadendo, Ryan l'attirò a sé, sollevandole il mento e impadronendosi delle sue labbra in un bacio lento e infinitamente dolce.

Pur convinta che fosse una pessima idea, Betsy si arrese alle meravigliose sensazioni che la travolgevano, schiudendo le labbra sotto l'insistenza della lingua di Ryan. Pervasa da un'ondata di calore e desiderio, smise di lottare.

«Oh, Betsy» sussurrò Ryan. Lasciò scivolare la mano sotto il suo maglione, sfiorando le punte tese dei capezzoli con dita abili, senza mai smettere di baciarla.

Poi qualcuno bussò alla porta, e Betsy si irrigidì.

«Fa' finta di niente» mormorò Ryan con voce supplichevole.

Bussarono di nuovo, tre volte in rapida successione, e Betsy sospirò. «Dev'essere il mio vicino, il signor Marstand. Sa che sono in casa.»

Con una certa riluttanza, Ryan lasciò cadere le mani e fece un passo indietro.

Betsy si rassettò il maglione mentre si precipitava ad aprire. Il suo anziano vicino stava sulla porta, tremando per il freddo.

Betsy lo fece entrare. «Signor Marstand, le serve una giacca più pesante.»

«Ci hai messo un po' ad aprire.» Lo sguardo vispo dell'uomo più anziano si posò su Ryan.

«Si accomodi pure.» Betsy gli indicò il divano. «Intanto io le preparo un tè caldo.»

Ryan era un uomo ospitale, ma rischiavano di far tardi a pranzo dai suoi amici. Cercò di attirare lo sguardo di Betsy, che però era concentrata sul vicino.

Così, Ryan si sedette a sua volta, notando che il signor Marstand lo fissava.

«Da quanto tempo vi conoscete, tu e Betsy?»

«Da una vita; sono amico di suo fratello, Keenan.»

«Quello che sta in prigione?»

«Sono certo che Betsy le avrà detto che Keenan è innocente.» Quasi senza accorgersene, Ryan si mise ad accarezzare Tiffany che, con sua grande sorpresa, gli leccò la mano anziché ringhiare come suo solito.

«Hai passato la notte qui.»

«Come, prego?»

«Mi hai sentito.» Lo sguardo del vicino era colmo di disapprovazione.

«Guardi che sono appena arrivato.» Ryan si interruppe di colpo. E se Tripp fosse rimasto... No, Betsy era troppo in gamba per cedere al suo fascino. A ben pensarci, però, quella mattina quando l'aveva chiamata, gli era sembrata ancora semiaddormentata. E se non fosse stata sola a letto?

«Per caso ha visto una macchina parcheggiata qui, ieri notte?» chiese allora Ryan, simulando una disinvoltura che non provava affatto.

Ma, prima che il signor Marstand potesse rispondere, rientrò Betsy, che portava un vassoio con tre tazze di tè fumante. «Di che stavate chiacchierando?»

«Mi ha chiesto se l'uomo che ti è venuto a prendere ieri – quello alto e biondo – è rimasto a dormire qui.»

«Ma come ti permetti?» esclamò Betsy furiosa.

«Non è come sembra» si affrettò a giustificarsi Ryan. «Mi ha fatto un interrogatorio...»

«Volevo solo essere amichevole e ho fatto qualche domanda» intervenne il vicino con aria offesa.

«Davvero gli hai chiesto se Tripp ha passato la notte a casa mia?»

Ryan iniziò a sudare freddo. Mentire avrebbe solo peggiorato la situazione. «Mmh... Il signor Marstand ha insinuato che avessi trascorso la notte qui. Non avendolo fatto, gli ho chiesto se aveva visto una macchina parcheggiata fuori.»

Il signore dai capelli bianchi si strinse nelle spalle e, con grande sorpresa di Ryan, Betsy scoppiò a ridere. «Che dovrei fare con voi due?»

«Raccontaci del tuo cavaliere di ieri» la spronò il signor Marstand.

 Eh? A Ryan quasi andò di traverso il tè.

«Si chiama Tripp Randall» rispose Betsy. «Anche lui, come Ryan, è amico di mio fratello dai tempi del liceo.»

«Randall?» Il signor Marstand si strofinò il mento. «Parente di Franklin Randall, il proprietario della Spring Gulch Land & Cattle?»

«Quell'enorme ranch a sud di Jackson?» chiese Betsy.

«È suo padre» confermò Ryan.

«Mi stai dicendo che Tripp è ricco?» si stupì Betsy.

Ryan si sentì morire. Agli occhi di una donna cresciuta nello squallore come Betsy, magari la ricchezza di Tripp avrebbe esercitato una grande attrattiva... Ma il suo commento successivo gli risollevò il morale.

«La settimana scorsa gli ho offerto da bere perché lo credevo disoccupato e in ristrettezze economiche» raccontò Betsy seccata. «Il caro Tripp mi deve una spiegazione!»



Appena arrivati da Joel e Kate – che da poco avevano comprato una bellissima casa sulle montagne che circondavano Jackson – Betsy capì che le sorprese non erano finite lì. E infatti nell'ingresso trovarono Tripp Randall.

Li salutò con un cenno della mano, ma Betsy lo ignorò. Era ancora infastidita per come l'aveva raggirata.

«Abbiamo allestito un buffet in sala.» Kate li accolse con un sorriso. «Servitevi pure.»

Con l'aiuto di Ryan, Betsy si sfilò il giaccone ingombrante. Non appena se lo fu tolto, Ryan le posò la mano sull'incavo della schiena con gesto possessivo.

«Tripp.» Il sorriso che Ryan gli rivolse era teso. «Non mi aspettavo di vederti qui.»

Betsy si ricordò che Ryan la credeva invaghita del ricco amministratore ospedaliero. Era stato lui a invitarlo da Kate e Joel? Prima o dopo averla baciata con una tale intensità?

Tripp guardò Betsy con un sorrisetto. «Ho sentito che c'era una festa, così mi sono autoinvitato.»

«Se ho capito bene, siete tutti e tre vecchi amici» commentò il padrone di casa mentre li accompagnava nel salone.

«Io e Ryan ci conosciamo dai tempi delle superiori» rispose Tripp. «La mia amicizia con Betsy è più recente, invece. Sono amico di suo fratello Keenan da una vita.»

«Anche tuo fratello sta a Jackson Hole?» domandò Joel.

«Vive a Rawlins» tagliò corto Betsy. Non era un segreto che Keenan fosse in prigione, ma non le andava di parlarne.

«Ieri sera io e Betsy siamo stati a cena allo Spring Gulch Country Club» commentò Tripp. «Ci si mangia ancora divinamente.»

Betsy fece un sospiro di sollievo quando la conversazione passò da suo fratello al nuovo menu del locale. Al riguardo lei aveva poco da dire considerato che non vi aveva mai messo piede prima di quella sera.

Qualcuno suonò il campanello, e Joel si congedò con un sorriso. «Fate come se foste a casa vostra. Una volta che avranno mangiato tutti, potremmo uscire a giocare sulla neve.»

Betsy guardò le persone che affollavano la stanza; ne conosceva diverse, ma vide anche molti visi sconosciuti. Bambini di tutte le età saltellavano da una parte all'altra, e il brusio delle conversazioni rilassate percorreva l'aria.

Sebbene Betsy si considerasse una donna estroversa, le sembrò all'improvviso di essere fuori luogo. Quella era la gente bene di Jackson Hole: i medici, gli avvocati, l'élite insomma. Lei invece era una semplice assistente legale. La figlia di una showgirl di Las Vegas alcolizzata.

Il suo respiro si fece affannoso mentre veniva assalita dal panico. «Vado a lavarmi le mani» disse a Ryan e Tripp.

Aveva appena imboccato il corridoio quando incontrò Kate.

«Che bello rivederti» l'accolse la padrona di casa, che sembrava uscita da una rivista di moda invernale, in un tono caloroso che la stupì.

In quel momento udirono una risata fragorosa provenire dal salone, e Kate sorrise. «Dev'essere Mary Karen Fisher. È la donna più socievole che conosca. Quanto vorrei essere come lei!»

Betsy la guardò, sempre più stupita. «Ma tu sei socievolissima.»

«Ti ringrazio, ma in realtà sono molto timida. La prima volta che ho accompagnato Joel al Coffee Corner per la colazione e ho incontrato tutti i suoi amici, volevo scappare a gambe levate.»

Betsy sentì svanire un po' della tensione che provava, e ridacchiò. «È successo anche a me poco fa, quando sono entrata in salotto. Ho detto a Ryan e Tripp che dovevo lavarmi le mani, ma era solo una scusa per svignarmela.»

Kate le sorrise. «Perché non rientriamo insieme? Sarebbe più facile per entrambe.»

«Fantastico, grazie. Ma prima posso chiederti una cosa?»

«Certo.»

«Tu e Ryan... stavate insieme.»

«Sì.» Lo sguardo di Kate si fece cauto. «Prima che mi mettessi con Joel.»

«Cos'è successo fra voi?» chiese Betsy, prima di rendersi conto che poteva essere una domanda troppo personale. «Se ti va di rispondere...»

«Ryan è un brav'uomo» spiegò Kate, una luce affettuosa negli occhi. «Insieme ci siamo divertiti, e lo considero un vero amico. Ma mancava... sai... la scintilla. Poi ho conosciuto Joel e ho capito subito che era lui l'uomo giusto per me.»

«Tripp mi ha detto che Ryan ha il vizio di passare da una donna all'altra.»

«E immagino si sia offerto di consolarti se le cose andassero male.»

«Gli ho detto che siamo solo amici.»

«Tesoro, dubito che ci abbia creduto. Nemmeno io ti credo, se è per questo.» Lo sguardo di Kate si intenerì. «Ho notato come lo guardi.»

«È così evidente?» Imbarazzata, Betsy si coprì il viso con le mani.

«Certo che no» la rassicurò Kate. «Ma Ryan ti piace, non è così?»

Betsy si limitò ad annuire.

«Se anche lui avesse voglia di uscire con te, dagli una possibilità» le suggerì Kate. «Dopotutto, che hai da perdere?»

Potrebbe spezzarmi il cuore, rifletté Betsy tra sé.

«Hai ragione» disse invece. «Non ho niente da perdere.»
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Non c'era traccia di Ryan quando Betsy e Kate rientrarono nel salone, mentre Tripp si trovava in piedi accanto a un ficus decorato con un filo di lucine colorate.

Kate sorrise, maliziosa. «Quanto a uomini, sembra che tu abbia l'imbarazzo della scelta.»

«Piove sempre sul bagnato.» 

Betsy toccò il medaglione che teneva in tasca. 

Non sapeva perché l'avesse portato con sé. Forse sperava che le infondesse coraggio?

«Se ti va, resto un po' con te...»

«Grazie, ma immagino tu abbia molte cose da fare. Riuscirò a cavarmela. E... grazie. Mi sento molto meglio dopo aver parlato con te, come se fossi tra amici.»

«Lo sei, infatti» le assicurò Kate.

«Mamma!» In quel momento, arrivò la versione preadolescienziale di Kate. «C'è bisogno di te in cucina.»

«Vai» la spronò Betsy. «Starò benissimo.»

«Un bicchiere di vino, mia cara?»

Betsy alzò lo sguardo e vide Tripp con in mano un calice di vino bianco e uno rosso.

«Qual è il mio?»

«Quello che preferisci» le rispose con un sorriso smagliante. «Li ho presi entrambi apposta.»

«Un uomo previdente.» Betsy gli sfilò di mano il rosso, guardandosi poi intorno. «Dov'è Ryan?»

«Che importanza ha?»

«Importa eccome.» Ryan apparve dal nulla. «Ti cercavo, sai?»

Era una follia, ma Betsy si sentiva meglio anche solo standogli vicino. «Mi sono fermata a scambiare due chiacchiere con Kate.»

«Secondo me potreste diventare ottime amiche.»

«Chi meglio di te può saperlo» commentò Tripp. «Visto che sei uscito con lei per...»

«È stato un piacere vederti, Tripp, ma io e Betsy abbiamo delle cose di cui parlare. Da soli.» Lo sguardo di Ryan, così come il modo in cui contrasse la mascella, rivelavano che non stava scherzando.

«A dopo, Betsy» si congedò allora Tripp, prima di allontanarsi.

Ryan le tese la mano. «Facciamo due passi.»

«Ma siamo appena arrivati» obiettò Betsy. «Sarebbe scortese andarcene così.»

«Volevo solo fare un giro della casa» precisò Ryan. «Non andare via.»

«Ah.» A Betsy uscì una risata stentata. «Penserai che sia una stupida.»

La verità era che Ryan la rendeva nervosa. Accanto a lui, Betsy si sentiva di nuovo la ragazzina goffa che si era invaghita di lui, tanti anni prima.

«Sono molte le cose che penso quando ti guardo» mormorò Ryan mentre le sistemava una ciocca di capelli dietro l'orecchio. «Ma mai che sei una stupida.»

Non sapendo cosa dire, Betsy si guardò intorno. «Guarda, c'è Benedict Campbell.»

Ryan borbottò qualcosa che sembrava un'imprecazione, ma Betsy pensò di aver udito male.

«È da solo; forse dovremmo andare a salutarlo.»

«Magari dopo» disse Ryan.

La prese sottobraccio, guidandola verso le scale. «Hai già visto il piano di sopra?»

«Non possiamo salire di sopra» sibilò Betsy.

Ryan fermò Joel, che passava di lì. «Joel» domandò, «posso portare Betsy di sopra?»

«Certo» rispose il padrone di casa. I due uomini si scambiarono uno sguardo d'intesa.

Con la coda dell'occhio, Ryan si accorse che Benedict si stava avvicinando, così trascinò Betsy su per le scale. E lei lo seguì senza protestare. Una volta al piano di sopra, Ryan la condusse verso un divanetto che si trovava in un bovindo.

«Che succede, Ryan?» gli chiese, perplessa. «Perché mi hai portata quassù? Ti vergogni di farti vedere con me?»

«Ma come ti viene in mente una cosa del genere?»

«Mi hai portata qui, lontano da tutti.» Betsy si mordicchiò il labbro inferiore. «So di non essere vestita in modo elegante, ma non immaginavo si trattasse di una festa. Credevo fossimo venuti a costruire pupazzi di neve.»

La sua aria sconsolata lo fece infuriare. Betsy era una donna bellissima. Se avesse avuto per le mani l'uomo che l'aveva resa così insicura... «Hai un aspetto fantastico. E ti ho portata quassù per stare da solo con te, senza Tripp Randall o Benedict Campbell tra i piedi. Ti dispiace?» le chiese Ryan, all'improvviso nervoso.

«Mi piace stare con te» ammise Betsy timidamente.

Pregando di non aver travisato la situazione, Ryan si fece coraggio. «Anche a me piace stare con te. Anzi, è proprio di questo che volevo parlarti.» Inspirò a fondo prima di continuare. «Voglio che ci frequentiamo sul serio, io e te. Basta con le finzioni.»

«Davvero?» L'espressione di Betsy si fece imperscrutabile.

«Capisco che ti piaccia Tripp, però ho la sensazione di piacerti un po' anch'io.» Ryan si sforzò di respirare regolarmente. «Vorrei che ci provassimo, ecco.»

Nel silenzio che seguì Ryan rifletté che, in un mondo perfetto, Betsy gli avrebbe gettato subito le braccia al collo. Ma visto che la cosa pareva alquanto improbabile, dopo alcuni istanti – che gli sembrarono un'eternità – parlò di nuovo. «A che pensi?»

«E Adrianna?»

«Che c'entra Adrianna?»

«Eri convinto che fosse... la donna giusta.» Betsy deglutì.

«Mi sbagliavo.» Ed era vero. Lui e Adrianna non avrebbero mai funzionato come coppia. «Che ne dici, allora? Ti andrebbe di uscire con me?»

«Sì» rispose Betsy seria. «Io... mi piacerebbe, sì.»

«Davvero?» Per l'emozione a Ryan tremò la voce.

Betsy rispose con un breve cenno del capo, e Ryan la strinse a sé. «Questo mi rende molto felice.»

«Anch'io sono felice» sussurrò Betsy e il suo respiro caldo gli solleticò la nuca.

E poi Ryan la baciò, con estrema dolcezza, rivelandole tutto l'amore che provava per lei.

«È così surreale» mormorò Betsy, arcuando il collo mentre lui le baciava un punto sensibile dietro l'orecchio. «Non ho mai...»

Gemette quando Ryan le mordicchiò il lobo, e non terminò la frase.

Avrebbe potuto lasciar perdere, ma era curioso. «Non hai mai...?»

«Non ho mai frequentato due uomini allo stesso tempo.»

Ryan si scostò all'improvviso. «Ma di che parli?»

«Tu e Tripp.» Betsy gli si raggomitolò contro. «Prima credevo che solo lui fosse davvero interessato a me, mentre io e te facevamo finta di stare insieme...»

Ryan era allibito. Com'era possibile che Tripp le piacesse ancora? «Tripp non è interessato a te.»

Betsy si scostò, l'espressione torva. «In che senso?»

Frena. Pensa prima di parlare, gli sussurrò la parte razionale, ma Ryan la ignorò. «Tripp sembra simpatico, lo so» disse. «Ma è una sorta di playboy. Prima di sposarsi aveva una sfilza di fidanzate, una dopo l'altra.»

Betsy lo fissò. «Come te, insomma.»

«È diverso» obiettò Ryan dopo una breve pausa.

«Pensi che non possa davvero interessargli una come me?»

Per quanto avrebbe voluto risponderle di sì, che Tripp non aveva intenzioni serie, il buonsenso glielo impedì. La vulnerabilità nello sguardo di Betsy lo colpì dritto al cuore; non avrebbe mai detto o fatto qualcosa che la ferisse. Inoltre, Ryan temeva che, in realtà, le intenzioni di Tripp fossero più che serie.

«Non dubito che lui ti desideri. Sei una donna fantastica e chiunque vorrebbe stare con te. Anzi, mi sorprende che gli uomini non se ne siano accorti prima.»

La tensione sul volto di Betsy si attenuò e i suoi occhi azzurri si addolcirono mentre gli sorrideva. 

«Magari stavo solo aspettando l'uomo giusto...»

Non specificò che era lui l'uomo giusto, ma non ce ne fu bisogno. 

Perché lei era la donna che Ryan aspettava da una vita intera, e con la quale voleva trascorrere il resto dei suoi giorni. Ora gli serviva solo il tempo – e l'opportunità – per fare sì che si innamorasse di lui.



Ryan stava discutendo di un caso con Nick, il marito di Lexi, quando apparve Kate.

«Ryan, ti dispiace venire un attimo con me?» Prendendolo sottobraccio, lo trascinò verso il camino, dove nessuno li avrebbe disturbati.

«Voglio parlarti di Betsy» gli disse seria.

«Qualcosa non va?» chiese Ryan preoccupato.

«Sta benissimo» gli assicurò. «Ma ho bisogno di sapere quali sono le tue intenzioni nei suoi confronti.»

«Perché me lo chiedi?»

«Ho parlato con Betsy, e mi sembrava un po' confusa. Ho bisogno di sapere se fai sul serio o meno.»

«Io l'adoro.»

«Bene» esclamò Kate con un sospiro di sollievo. «Proprio come pensavo.»

L'anno precedente, Ryan e Kate uscivano insieme. Ora invece erano ciò che avrebbero dovuto essere fin dall'inizio: amici. «Finalmente capisco cosa provi per Joel.» A Ryan piaceva il lieto fine che Kate aveva trovato con suo marito. Significava che anche lui poteva trovare la felicità. O almeno, così sperava...

«Betsy non crederà mai che la ami davvero.» Ryan si affacciò alla finestra, lo sguardo perso nel vuoto.

Kate gli posò una mano sulla spalla. «Perché no?»

«Ho gridato troppo spesso al lupo» ammise Ryan, pieno di frustrazione al pensiero che la colpa era soltanto sua. «Mi ero convinto che ciò che provavo per tutte le altre donne fosse amore.» Rise amaramente. Che sciocco che era stato! «Ma con Betsy è tutto così diverso. Così speciale.»

«Anche per me e Joel è stato così.»

«Voglio solo che sappia che sono sincero, e che non cambierò idea. Non voglio che dubiti di me.»

«Sappi che le parole non bastano.»

«Non riesco a immaginarmi la vita senza di lei, Kate. Mi piace stare con lei, lavorare al suo fianco. Insieme ci divertiamo. Betsy mi capisce... e sai quanto sia difficile.»

La risata di Kate alleggerì l'atmosfera.

«È l'unica donna che voglio... l'unica che mai vorrò.» Ripensò al pegno d'amore che gli aveva mostrato Betsy. Vous et nul autre. Era così anche per lui.

«Devi armarti di pazienza, Ryan. Mostrale con le parole e con le azioni quanto ci tieni.» Kate lo guardò negli occhi. «Vedrai che con il tempo capirà che fai sul serio.»

«Deve capirlo, Kate» insistette Ryan. «Non so come farei se dovessi perderla.»
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Betsy si nascose dietro un masso in giardino, pronta a lanciare la palla di neve che teneva in mano. Dopo pranzo, infatti, i bambini erano stati mandati fuori a costruire un fortino e segnare il confine con il campo nemico. Poi Kate aveva composto le squadre, consegnando ai rispettivi capisquadra due manici di scopa ai quali aveva legato bandiere di colore diverso. Per caso o per sfortuna, Betsy finì nella squadra d'attacco insieme a Tripp, mentre Ryan era tra quelli incaricati di difendere il fortino.

«Coprimi» le sussurrò Tripp, accovacciato al suo fianco con in mano la bandiera. Era l'ultima occasione di irrompere nel fortino, e quindi vincere la battaglia, dato che i loro compagni di squadra erano caduti uno dopo l'altro. Certo, anche l'altra squadra aveva perso molti soldati ma, a quanto ne sapeva Betsy, Ryan era ancora in gioco.

«Ho cinque o sei palle di neve già pronte» gli disse. «Ma non so se riuscirò a lanciarle abbastanza velocemente da proteggerti.»

«Un ultimo sforzo.» Tripp le sorrise con aria diabolica. «Se dovessi cadere, tu prendi la bandiera e inizia a correre.»

«D'accordo.»

«Al mio tre, allora.» La voce di Tripp risuonò decisa mentre contava: «Uno... due... tre!».

Alzandosi di scatto, Betsy iniziò a lanciare le sue palle di neve. Colpì Joel alla spalla e Mary Karen alla pancia. Non risparmiò neanche i bambini che si frapponevano tra loro e il fortino.

Tripp era quasi arrivato al fortino quando all'improvviso uscì Ryan, che lo fissò in silenzio in attesa di sferrargli il colpo di grazia.

Betsy avanzò scivolando sulla neve. Le restava un'ultima palla di neve e sembrava che Ryan non la considerasse una minaccia o che, concentrato su Tripp, non l'avesse neanche vista. Così Betsy aspettò che Ryan alzasse il braccio e... splat! Lo colpì dritto all'addome.

Ryan alzò lo sguardo su di lei mentre Tripp piantava la bandiera, a suggellare la vittoria della propria squadra.

Betsy non ebbe neanche il tempo di scusarsi con Ryan, che continuava a guardarla con stupore, perché venne circondata dai compagni di squadra, esultanti per la vittoria.

Fu una giornata memorabile per Betsy.

Quando finalmente rientrarono tutti in casa, era ormai tramontato il sole. Prima di andarsene, Tripp salutò Betsy con un abbraccio e promise di chiamarla presto.

Ryan era piuttosto taciturno e Betsy sperò che non fosse rimasto deluso. D'altronde, non poteva aspettarsi che rinunciasse alla vittoria per non colpirlo.

Riuscì a parlare con lui solo quando furono risaliti sul suo pickup. «A proposito di quella palla di neve...»

Ryan alzò la mano mentre imboccava l'autostrada che li avrebbe riportati a Jackson. «Prima devo dirti una cosa.»

Oh, no. Un brivido le percorse la schiena. E se Ryan si fosse rivelato uno di quegli uomini a cui dava fastidio essere battuti dalle donne nello sport?

«Sono orgoglioso di te, Betsy.»

 Eh? «Per quale motivo?»

«Per la tua competitività.»

«Ma se non ti avessi colpito con quella palla di neve, la vostra squadra avrebbe vinto.»

Ryan le prese la mano e se la portò alle labbra con un sorriso. «Appunto. Ce l'hai messa tutta per ottenere il tuo scopo.»

«E non ti dispiace che ti abbia battuto?»

«Odio perdere, e vorrei aver combattuto meglio, ma non avrei mai voluto che tu mi lasciassi vincere.»

Pervasa da un piacevole calore, Betsy si ricordò, ancora una volta, perché si era innamorata dell'uomo che le sedeva accanto.

«La questione di Tripp, però, mi dà parecchio fastidio» aggiunse poi Ryan, concentrandosi di nuovo sulla strada.

«Cioè che ha conquistato il tuo fortino?»

«Lascia perdere il fortino» replicò Ryan. «Parlo del fatto che tu voglia frequentare sia me che lui.»

Ma io non voglio frequentare Tripp. Betsy avrebbe voluto gridarglielo. Sei tu l'unico uomo con cui voglio stare! Ma rimase in silenzio.

Ryan la guardò con la coda dell'occhio. «Puoi uscire con lui, se proprio ci tieni, ma sappi che io non mi vedrò con nessun'altra. Non voglio nessun'altra.»

«E se Adrianna ti implorasse di uscire con lei?» Betsy non riuscì a trattenersi.

«Le direi di no.» Ryan la guardò negli occhi.

Avvicinandosi il più possibile a lui, Betsy gli posò la testa sulla spalla. «Mi piace stare con te» disse sospirando, al culmine della felicità.

Ryan si rilassò a sua volta. «Mi chiederai di entrare, quando arriviamo da te?»

«Ma certo che puoi entrare.» Betsy alzò la testa di scatto. «Anche se non ho molto da offrirti. Il frigo è praticamente vuoto.»

Mentre si fermava a un semaforo, Ryan la guardò di nuovo, con occhi velati di desiderio. L'aria si caricò di elettricità, e il desiderio le incendiò le vene tanto da temere l'autocombustione se non avessero raggiunto presto casa.

L'unico impedimento a una serata romantica era Tiffany, che infatti accolse Ryan ringhiando.

«Ciao, batuffolo» la salutò lui.

Tiffany si mise ad abbaiare.

«Non so come fare con lei» disse Betsy con un sospiro, sentendo svanire l'atmosfera romantica.

«Ho un'idea.» Ryan infilò una mano in tasca ed estrasse un osso masticabile, che agitò davanti al muso. «Gliel'ho comprato stamani.»

Il volpino si zittì, gli occhi puntati sul giocattolo, poi fece un salto e glielo strappò di mano, allontanandosi in direzione del divano.

Betsy sorrise. «Credo che le piaccia.»

«E a me piaci tu.» Ryan le baciò la punta del naso.

«Ti va di fare un tour della casa?»

Ryan la guardò, perplesso. «Casa tua la conosco ormai...»

«Che ne dici della camera da letto?»

Negli occhi di Ryan balenò un lampo soddisfatto. «In effetti, mi piacerebbe rivederla.»

Una volta raggiunta la camera da letto, però, il coraggio di Betsy sembrò abbandonarla. Non era mai stata brava in quel genere di cose. Ne era una prova evidente il fatto che non vantasse una lunga lista di fidanzati.

Ryan percepì il suo disagio e le propose: «Ti va di parlare un po'... prima?» Le prese la mano per condurla verso il letto e, sedendosi, intrecciò le dita alle sue. «Che ne dici se intanto ci togliamo le scarpe?» suggerì sfilandosi gli scarponi, e Betsy non se lo fece ripetere.

«È un carillon quello?» chiese Ryan all'improvviso, indicando una scatola decorata con una base blu e sopra cavalli dai colori vivaci.

«Mia madre me l'ha regalato quando ho compiuto sette anni. Sapeva quanto adoravo le giostre.»

«Un bel pensiero.»

«Già.» Con il passare degli anni, Betsy tendeva a ricordarsi solo le cose brutte, ma c'erano stati anche momenti belli.

«Ti va di fare il gioco della patata bollente?» le chiese lui.

«Cioè quello in cui ti passi un palloncino, e chi ce l'ha in mano quando si spegne la musica perde?»

«Esatto, solo che noi ci passeremo il carillon. E la persona che ce l'ha in mano quando finisce la musica dovrà togliersi un capo d'abbigliamento e raccontare qualcosa di sé.»

«Mi prendi in giro?»

«Che fine ha fatto il tuo spirito di avventura?»

Betsy rifletté che, fino a quel momento, la giornata era andata alla grande. Con un pizzico di fortuna in più, a breve lei e Ryan si sarebbero ritrovati nudi, l'uno di fronte all'altra. Il pensiero la eccitò. «Ci sto.»

I primi indumenti vennero tolti lentamente. Prima un calzino, poi l'altro. Betsy imparò che Ryan odiava gli asparagi e amava il tonno. Lei invece aveva paura dei ragni e andava matta per il cioccolato. Poi arrivò il momento in cui avrebbero dovuto togliersi la maglia o i pantaloni.

Continuarono a passarsi il carillon, le note del valzer che risuonavano nell'aria. L'aveva appena preso in mano Betsy quando la musica cessò.

«Raccontami qualcosa... poi spogliati.» Una luce maliziosa brillò negli occhi di Ryan. «Stavolta parlami della tua famiglia.»

Betsy sapeva già che avrebbe dovuto togliersi il maglione; per fortuna sotto indossava un capo termico, quindi non sarebbe rimasta nuda. Non era invece pronta a parlargli della sua famiglia. Aveva trascorso una vita intera a evitare quel discorso.

«Che ne dici della vacanza più bella?»

Betsy stava per dirgli che non ne avevano mai fatte, ma poi si ricordò dell'estate fra la quarta e la quinta elementare. «Quando avevo dieci anni, la mamma ci ha portati fino alla Torre del Diavolo. Non c'era molto da vedere, oltre a quella montagna dalla forma strana, ma durante il viaggio abbiamo cantato e giocato... A un certo punto, la mamma si è fermata a fare benzina e ci ha comprato l'aranciata.»

«Sembra un viaggio divertente.» Gli occhi grigi di Ryan scintillavano nella penombra. «Ora togliti qualcosa.»

«Il maglione.»

«Ottima scelta.»

Betsy se lo sfilò imitando le movenze di un lento striptease. Quando il sorriso di Ryan scomparve, capì che aveva intravisto la maglietta termica.

«Ecco perché non avevi freddo sulla neve» borbottò. «Sei vestita per il Polo Nord.»

Betsy continuò a perdere, però, e ben presto si ritrovò accanto a Ryan – che era ancora vestito – con indosso soltanto slip e reggiseno.

«Questo gioco mi piace un sacco» commentò lui, senza distogliere lo sguardo dal suo seno. Pervasa da un piacevole calore, Betsy sentì le punte dei capezzoli tendersi contro il tessuto di pizzo. «Mi sento un po' nuda...» mormorò.

«E questa cosa mi piace assai» fece Ryan.

Il giro successivo lo perse lui, così si tolse a sua volta il maglione. Sotto indossava una T-shirt bianca a maniche corte.

Poi fu di nuovo Betsy a perdere, e gli occhi di Ryan sfavillarono. «Prima di toglierti qualcosa, dimmi con quanti uomini sei stata.»

«Eh?»

«Sappiamo entrambi che, dopo questo giro, non avremo più voglia di parlare. Voglio essere preparato.»

«Due» borbottò Betsy. «Solo due.»

«Quando?»

«Il primo ai tempi dell'università, e l'altro quando vivevo a Kansas City. Era un collega dello studio legale, un bravo ragazzo.»

«Quindi ne è passato di tempo.»

Betsy arrossì. «Che male c'è, scusa?»

«Non c'è niente di male. Anch'io non lo faccio da tanto.»

«Ma tu e Kate...»

«Non siamo mai andati a letto insieme.»

«E la bionda che abbiamo incontrato da Wally?»

«Credi davvero che potessi fare sesso con una come lei?»

«Ma ci flirtavi...»

«Anche tu hai flirtato con Tripp, ma mica ci sei andata a letto.»

«No, non sarebbe stato giusto, perché non tenevo abbastanza a lui.»

«Ma farai l'amore con me.»

«Sì.»

Il calore che lo pervase a quella risposta non aveva niente a che vedere con il desiderio fisico. Sebbene Betsy avesse sostenuto di voler uscire con Tripp, era Ryan che le piaceva davvero. Era pronta a donarsi a lui, anima e corpo. Fu allora che Ryan capì che sarebbe andato tutto bene.

L'avrebbe conquistata, facendole capire la sincerità del proprio amore. A partire da quella sera stessa.
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Ryan la fissò per un attimo che sembrò durare un'eternità e, trafitta dalla passione del suo sguardo, Betsy arrossì.

Poi le labbra di Ryan si incresparono in un sorriso che la toccò fin nel profondo dell'anima, e Betsy rimase immobile mentre lui allungava la mano per toccarle la guancia, tracciando una scia infuocata lungo la sua pelle fino al mento.

Si avvicinò ancora per sfiorare le sue labbra nel più dolce dei baci, e Betsy, quasi senza fiato ormai, mormorò il suo nome. «Ryan...»

«Lascia che ti dimostri il mio amore» sussurrò lui con voce roca. Fu come se il sangue nelle sue vene si fosse trasformato in miele caldo. Poi Ryan le prese la mano, intrecciando le dita alle sue.

Betsy fremette d'impazienza. Era passato tanto, troppo tempo dall'ultima volta... ma era certa che con Ryan sarebbe stato diverso, addirittura magico.

Lo guardò negli occhi, chiedendosi se lui riuscisse a sentire il suo cuore che batteva forte. «Oh, sì, ti prego...» mormorò, senza in realtà sapere cosa volesse. Ma Ryan era un uomo sveglio; Betsy era sicura che avrebbe trovato il modo di soddisfare finanche i suoi desideri inespressi.

In un batter d'occhio, i vestiti di Ryan finirono a terra e, con un profondo respiro, Betsy si sfilò a sua volta la biancheria intima, poi rimase in silenzio ad ammirarlo. Ryan era l'incarnazione della virilità: le spalle larghe e il ventre piatto, le gambe muscolose e – Betsy rimase all'improvviso senza fiato – l'imponenza del suo desiderio per lei.

Avvampò, senza distogliere lo sguardo.

«Ho la tua approvazione?» Nonostante il sorriso che gli increspava le labbra, l'espressione di Ryan era seria.

«Non sei affatto male» disse lei, sempre più rossa in viso, fingendo una disinvoltura che non provava. «E che ne dici di me?»

Per un attimo si pentì di averlo chiesto, nel timore di non reggere il confronto con le donne con cui Ryan era stato in passato. Ma lui, dopo aver lasciato indugiare lo sguardo sulle sue curve, le sorrise. «Sei stupenda.»

In un misto di imbarazzo e incredulità, Betsy abbassò lo sguardo con una scrollata di spalle.

«Ehi.» Con un dito le sollevò il mento e il suo sguardo pareva acciaio liquido. «Dico sul serio.»

Betsy scosse lentamente la testa.

«Se non mi credi, dovrò dimostrartelo.» Nei suoi occhi balenò un lampo malizioso. Prendendola per mano, Ryan la spinse con delicatezza sul letto per poi adagiarsi accanto a lei. Ancora incredula all'idea di trovarsi nuda sul letto e stretta fra le braccia di Ryan, Betsy inspirò a fondo. Sapeva di sapone e di maschio, un aroma strano e al tempo stesso familiare che la lasciò senza fiato.

«Sei stupenda» ripeté Ryan, stavolta con maggiore enfasi, mentre le mordicchiava l'orecchio. Il suo fiato le solleticava il collo. «E sei tutta mia.»

Betsy fremette, scossa dal desiderio.

«Il tuo profumo alla vaniglia mi fa impazzire.» Ryan la baciò su un lato del collo mentre le accarezzava il ventre. «Voglio entrare dentro di te, colmarti fino a farti gridare di piacere.»

Abbassando le palpebre, Betsy si godette la sensazione delle mani di Ryan sulla sua pelle. A ogni carezza sensuale sentiva crescere dentro di sé il fuoco della passione.

«Il tuo seno sembra fatto per stare nella mia mano» sussurrò poi Ryan con voce roca. Betsy aprì gli occhi in tempo per vederlo accarezzare un capezzolo prima di sfiorare l'altro con la lingua, e il fuoco che ardeva in lei si trasformò in uno squisito tormento che non aveva mai provato in vita sua.

Ryan non si fermò, per fortuna, ma prese in bocca il capezzolo, succhiandolo e mordendolo come se gli fosse impossibile saziarsi. Finché, con un gemito, Betsy non inarcò la schiena per avvicinarsi il più possibile a lui. In preda alla frustrazione, si strofinò contro la sua imponente erezione. Il desiderio era diventato bisogno impellente, anche se non era sicura di cosa.

Ryan però lo sapeva benissimo, e lasciò scivolare la mano in basso, fra i riccioli setosi all'apice delle cosce.

Il respiro di Betsy si fece ansante mentre Ryan le carezzava il centro della femminilità. Nessun uomo l'aveva mai toccata così, nessuno le aveva mai fatto provare sensazioni simili. Poi, quando trovò il suo punto più nascosto, Betsy non riuscì a trattenere un grido.

«Non ti fermare» lo implorò.

«Non ci penso nemmeno.» Ryan la baciò prima di fare scivolare due dita dentro di lei.

I muscoli di Betsy si contrassero all'istante, e lei sussultò.

Ryan sorrise, compiaciuto. «Sei bagnatissima...»

Per tutta risposta, Betsy schiuse le gambe, dimenandosi con movimenti sensuali contro il palmo di Ryan per fargli capire che voleva di più. Voleva lui.

Lo sguardo annebbiato di passione, Ryan si adagiò fra le sue gambe e le tracciò una scia di baci lungo il ventre, scendendo sempre più in basso, fino al punto più sensibile. Vedere la sua testa scura fra le proprie gambe, sentirsi stuzzicare dalla sua lingua guizzante, fu l'esperienza più erotica che Betsy avesse mai sperimentato.

L'orgasmo sopraggiunse all'improvviso mentre Betsy si dimenava sul letto in preda a una tensione crescente. E mentre raggiungeva il culmine, gridò il nome di Ryan con una voce che quasi non riconobbe.

Quando Betsy riaprì gli occhi, ancora scossa da fremiti di piacere, le sembrò di trovarsi in un mondo diverso rispetto a qualche minuto prima. Come se avesse trascorso la vita al buio finché qualcuno aveva illuminato il suo mondo di un meraviglioso bagliore dorato.

«È stato...» esordì con un sorriso felice.

«Incredibile.» Ryan la baciò con infinita dolcezza, scostandole i capelli dal viso.

«Non ho mai provato niente di simile» mormorò Betsy.

«Ed era solo l'inizio. Aspetta e vedrai...» Gli occhi di Ryan parvero scintillare nella luce fioca della stanza. «Fa' l'amore con me.»

Quindi quello che aveva appena gustato era un favoloso aperitivo, un antipasto in vista della portata principale. «Allora forza, cowboy!» esclamò Betsy.

Ryan riprese a baciarla ovunque, marchiandole la pelle con labbra voraci, e Betsy provò di nuovo una dolce tensione mescolata a desiderio puro.

Non appena si rese conto di non essere in grado di resistere ancora, tese la mano per guidarlo dentro di sé. Avvinghiandosi a lui con le gambe, Betsy si godette appieno quella sensazione meravigliosa di pienezza.

«Ancora...» sussurrò, quando lui si ritrasse solo per affondare di nuovo in lei, in un ritmo sensuale che risaliva alla notte dei tempi.

Ti amo. Ti amo. Ti amo. Le parole le risuonavano nella mente a ogni spinta di Ryan, finché Betsy non perse ogni lucidità.

«Io... ti...» ansimò prima di abbandonarsi a un altro orgasmo, se possibile ancora più intenso del primo.

Ryan la penetrò ancora, con una potente spinta, gridando il suo nome prima di rallentare.

Ancora uniti in un intimo abbraccio, Betsy si strinse a lui mentre si lasciava andare a un piacevole torpore. Non riusciva a smettere di sorridere.

Ryan, ancora ansimante, le baciò i capelli, le labbra, il collo. Sorrideva anche lui. Poi le si stese accanto stringendola subito a sé. Scambiandosi piccoli baci e tenere carezze, parlarono – con una naturalezza estrema – di tutto e di niente. E, ogni volta che Betsy stava per alzarsi, Ryan la bloccava con un bacio.

«Io» disse a un certo punto Betsy, «non ho mai provato niente di simile. Possibile che gli altri due uomini fossero degli incapaci? Oppure non ero brava abbastanza io?»

Sul punto di spiegarle che era l'amore a fare la differenza, Ryan si fermò. Perché, sebbene lui non avesse alcun dubbio sul fatto di amarla, non era certo che lei ricambiasse quel sentimento. «Sono l'affetto e la fiducia tra noi a renderlo speciale.»

«In ogni caso, mi è piaciuto.» Betsy gli sorrise, una luce maliziosa negli occhi. «Lo voglio rifare. Adesso.»

La sua sfacciataggine lo deliziò. «Mi concedi almeno qualche minuto per riprendermi? È stata una cavalcata pazzesca, cara la mia cowgirl.»

Betsy lasciò scivolare la mano sotto il lenzuolo in cerca della sua virilità. «Mi sembra che ti sia già ripreso... alla grande.» Poi il suo sorriso si affievolì. «A meno che tu non voglia...»

«Io voglio te, Betsy» la interruppe Ryan, e per lui fu come un giuramento solenne. La voleva nel suo letto, ma anche al suo fianco nella vita di tutti i giorni. Non aveva mai desiderato così una donna prima di allora.

«Sì, certo» fece Betsy. «Ma la domanda è: fino a quando mi vorrai?»

Nonostante il tono scherzoso, il suo sguardo lo turbò. «Per sempre» rispose Ryan.

Betsy lo guardò a lungo negli occhi poi, scostando le coperte, lo trascinò di nuovo sopra di sé. «Iniziamo da stanotte.»

«Può bastare» disse Ryan. «Per ora.»



La mattina successiva, non appena il pickup di Ryan si fu allontanato, Betsy telefonò a Adrianna. «Ti devo parlare. Pranziamo insieme?»

«Magari» fece l'amica in tono dispiaciuto. «Ma ho una giornata strapiena, pensavo di mangiare uno yogurt alla scrivania.»

«E se ti portassi un panino?» Betsy non intendeva demordere. «Potremmo mangiare nel tuo ufficio.»

«Perfetto!» rispose l'amica.

Dato che Ryan sarebbe rimasto in tribunale fino a mezzogiorno, Betsy aveva la mattinata libera. E aveva bisogno di parlare con Adrianna prima di rivederlo.

Ryan non voleva lasciarla quella mattina, ma, per quanto Betsy desiderasse stare con lui, le aveva scombussolato la vita, e Betsy aveva bisogno di tempo e distanza per riordinare le idee.

Dopo aver indossato un paio di pantaloni di tweed, una camicetta di seta e un cardigan color cammello, si guardò allo specchio pronta per uscire. Sembrava una donna nuova: gli occhi più scuri, lo sguardo misterioso, le labbra ancora gonfie per i baci di Ryan. Ma non si trattava solo di un cambiamento esteriore; in effetti, si sentiva diversa fino al midollo, come se si fosse finalmente risvegliata da un lungo sonno. Nel giro di appena ventiquattr'ore, la sua vita era cambiata per sempre. 

Lei e Ryan avevano intrapreso una nuova strada, insieme.

E niente sarebbe più stato come prima.



Betsy posò i panini e le bibite sulla scrivania di Adrianna mentre la sua amica richiudeva la porta dell'ufficio.

«Che succede?» chiese Adrianna. «Al telefono avevi una voce così strana...»

«Io e Ryan abbiamo passato la notte insieme.» Betsy non riuscì a reprimere un sorriso ebete.

«Che cosa?»

«Siamo stati a una festa da Joel e Kate, ci siamo divertiti da matti. Poi mi ha riaccompagnato a casa e... insomma... è rimasto con me.»

Gli occhi di Adrianna divennero due fessure. «Credevo foste solo amici.»

C'era una nota di disapprovazione nella sua voce? E se Adrianna fosse stata segretamente innamorata di Ryan? Il sorriso di Betsy si affievolì e il cuore smise di battere per qualche secondo. «Ma... ti piace Ryan, per caso?»

Adrianna sgranò gli occhi. «Santo cielo, no.»

«Mi hai detto di trovarlo carino.»

«Già.» Lo sguardo di Adrianna si fece imperscrutabile. «Questo non significa che voglia mettermi con lui. E tu, Betsy, riesci a immaginarti un futuro con lui?»

«Credo di sì.» Betsy riprese fiato, decisa a essere onesta fino in fondo. «Lo amo, Adrianna. E so che lui ci tiene a me. Ma ho anche paura che, a lungo andare, si stanchi di me come ha fatto con tutte le altre.»

«Ti vuole rivedere?»

Betsy annuì. «Vuole avere una relazione esclusiva con me.»

«Quindi siete una coppia a tutti gli effetti.»

«Ehm... non proprio.»

Adrianna le rivolse uno sguardo perplesso. «Interessante...»

«Ho detto a Ryan che anche Tripp vuole uscire con me.»

Il sorriso divertito di Adrianna scomparve. «E perché gli hai detto una cosa del genere?»

«Perché è vero» rispose Betsy con un sospiro. «E volevo che Ryan sapesse che non è l'unico a trovarmi attraente. Sono stata una sciocca?»

Adrianna rimase a lungo in silenzio addentando un morso del suo sandwich. «Vuoi usare Tripp come ruota di scorta quando Ryan ti lascerà?»

«Se mi lascerà» protestò Betsy. «Non quando. Non è detto che si stancherà di me. Potrei essere io quella giusta, la donna che cerca da tutta la vita. Come faccio a saperlo?» La sua voce iniziò a tremare quando si rese conto di quanto si fosse esposta.

Adrianna le prese la mano. «Non puoi saperlo, infatti. Ed è per questo che devi dare il benservito a Tripp. Non puoi uscire anche con lui; devi dedicarti anima e corpo alla relazione che sta nascendo fra te e Ryan.»

«Non voglio soffrire.»

«Se Ryan dovesse lasciarti, ne soffriresti comunque.» Adrianna la guardò, seria. «Buttati senza paura, Betsy. Se Ryan dovesse lasciarti, sarà il più grande errore della sua vita, te lo assicuro. Ma almeno tu non avresti nulla da biasimarti. Apri il tuo cuore all'amore: è l'unico modo di essere felice.»

Sebbene Adrianna avesse ragione, la paura di Betsy non accennò a diminuire. Eppure sembrava così facile. Aprire il suo cuore a Ryan e sperare in bene. Be', gli aveva già donato tutta se stessa: cuore, anima e corpo. Quindi non le restava che sperare in bene...
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Solitamente Ryan era concentratissimo sul lavoro, ma quel giorno non fu così. Riusciva a pensare solo a Betsy.

A complicare ulteriormente le cose, si era imbattuto in Tripp Randall. Chissà perché si trovava in tribunale... A Ryan dava ancora fastidio che Tripp ci avesse provato con Betsy, benché lo avesse avvertito di non farlo. D'altra parte, Betsy avrebbe potuto dirgli di no. Era questo che non gli andava giù, alla fine dei conti.

«Attento!» esclamò la voce di un uomo.

Assorto nei propri pensieri, Ryan era quasi finito addosso a Chad Dunlop. «Chad.»

L'altro avvocato gli rivolse uno sguardo colmo d'irritazione. «Fa' più attenzione, Harcourt.»

Ryan alzò una spalla. La reazione eccessiva di Chad – dopotutto, non gli aveva fatto male – lo incuriosì. «Cosa ti porta da queste parti?»

«Secondo te?» sbottò Chad. «Sono qui per lavoro.»

Ryan aveva toccato un nervo scoperto. Ottimo.

«Ho sentito che avete assunto una nuova assistente legale» disse poi, mentre si avviavano insieme verso l'uscita. «Come se la cava?»

«Ha lasciato lo studio» rispose Chad a denti stretti. «E adesso basta con le domande.»

Ryan sorrise, contento di averlo innervosito, visto il modo in cui aveva trattato Betsy.



Dopo una breve sosta dal fioraio, Ryan rientrò in studio verso le due del pomeriggio e si fermò alla scrivania di Betsy, che teneva gli occhi incollati sul monitor del computer. Quando alzò lo sguardo per sorridergli, il cuore di Ryan sembrò spiccare il volo.

Lasciarla quella mattina era stato difficilissimo. La notte trascorsa insieme aveva segnato una svolta importante nella loro relazione, e avrebbe voluto stare con Betsy per tranquillizzarla, se necessario. Per nulla al mondo avrebbe voluto che si pentisse di ciò che avevano fatto. Ma chi cercava di prendere in giro? Anche Ryan aveva bisogno di essere tranquillizzato. Di sapere che l'aveva soddisfatta. Di sentirle dire che lo amava. Perché lui era sempre più innamorato di Betsy McGregor.

«Cosa sono?» La voce di Betsy lo riportò al presente, e Ryan fissò il tripudio di colori – giallo, rosso, bianco e arancione – che teneva in mano. «Gigli peruviani, se non erro.»

«Sono meravigliosi» mormorò Betsy.

«Mi hanno fatto pensare a te.» Ryan le porse i fiori. «Solo che tu sei molto più bella.»

Gli sorrise, le guance soffuse di rosa. «Davvero sono per me?»

La sua reazione lo intenerì. «Si direbbe che non ti abbiano mai regalato dei fiori...»

Betsy ne inspirò a fondo la fragranza. «È la prima volta, infatti.»

Gli uomini erano degli sciocchi, così come lo era stato lui stesso. Betsy era dolce, bella e intelligente, con il sorriso più sensuale che avesse mai visto.

Ryan si chinò a baciarle la guancia. «Ma non sarà l'ultima.»

«Grazie.» Betsy scattò in piedi per stringerlo in un abbraccio. «Ti... adoro.»

Per un attimo, Ryan aveva sperato che gli dicesse: Ti amo, e si sforzò di non sentirsi deluso. In fondo, era troppo presto per aspettarsi una dichiarazione d'amore.

Ryan non era solito mescolare lavoro e vita privata, ma non riuscì a trattenersi dal baciarla. Betsy schiuse le labbra all'istante e Ryan, infiammato dal desiderio, ne approfittò per sfiorarle il seno attraverso la camicetta di seta, stuzzicando il capezzolo senza curarsi della porta aperta, finché non udì un fischio d'approvazione.

Betsy si scostò lasciando cadere i fiori, e Ryan si voltò per vedere chi fosse entrato senza bussare.

Chad Dunlop li guardava dalla soglia, un sogghigno malizioso dipinto in volto. «Complimenti, Harcourt. Hai avuto successo dove io invece ho fallito.»

Ryan percorse la stanza in due grandi falcate e, afferrando l'altro avvocato per il colletto, lo spinse contro lo stipite. Era già pronto ad assestargli un pugno in faccia quando Betsy lo prese per il braccio.

«Non farlo, Ryan» lo implorò. «Non ne vale la pena.»

Fuori di sé dalla rabbia, Ryan l'avrebbe picchiato lo stesso, ma qualcosa nello sguardo di Chad gli disse che, così facendo, avrebbe solo fatto il suo gioco. E lui non aveva alcuna intenzione di cadere nella sua trappola.

«Vattene.» Lasciò cadere le braccia. «E non tornare.»

Chad si limitò a ridacchiare e, voltandosi, se ne andò senza aggiungere altro.

Quando Ryan tornò da Betsy, la trovò che raccoglieva i fiori dal pavimento. Si raddrizzò, pallida in viso. «Che voleva, secondo te?»

«Non ne ho idea» rispose Ryan pensieroso. «Ma avevi ragione. Era come se volesse che io lo colpissi.»

Ryan sapeva di aver preso la decisione giusta, tuttavia desiderò avergli tirato almeno un pugno. Magari due. L'idea di Chad Dunlop che cercava di imporsi su Betsy gli dava ancora la nausea, e giurò a se stesso che non gli avrebbe permesso di farla franca.

Ryan tese le braccia a Betsy. «Vieni qui.»

Ma lei scosse la testa. «Non qui in ufficio.» Poi, con un'aria afflitta che lo colpì dritto al cuore aggiunse: «Mi dispiace... Rovino tutto, come sempre».

«Ma che dici?» Ryan si avvicinò e le passò una mano sul braccio. Al diavolo il decoro. «Sono io che non riesco a trattenermi.»

«Il modo in cui Chad mi guardava...» Betsy rabbrividì. «Mi ha fatto sentire così sporca.»

«Chad è un cretino» sibilò Ryan a denti stretti. «E sarà bene che non si faccia rivedere da queste parti.»

«Cosa gli faresti se dovesse tornare?» Betsy era ormai prossima alle lacrime.

«Tranquilla, non tornerà.»

Altrimenti Ryan gliel'avrebbe fatta pagare cara.



Le settimane successive sembrarono volare. Prima che Betsy se ne accorgesse, il Natale era passato. Non si era mai sentita così felice. Gli amici di Ryan erano diventati i suoi amici, ormai. E la cosa migliore era che si sentiva accettata per se stessa, non in quanto compagna di Ryan.

Tripp la chiamò diverse volte per invitarla a uscire, ma Betsy era sempre impegnata con Ryan. E a lungo andare, l'uomo si arrese. Betsy invece iniziò a credere che la promessa del medaglione si fosse realizzata, anche se non riusciva più a trovarlo. Era scomparso intorno al periodo in cui aveva fatto l'amore per la prima volta con Ryan, ma doveva trovarsi per forza da qualche parte nel suo appartamento.

Comunque, quella sera il medaglione era l'ultimo dei suoi pensieri e aveva occhi solo per Ryan, più affascinante che mai in smoking. Le aveva chiesto di accompagnarlo alla serata di gala che l'ospedale di Jackson Hole organizzava ogni inverno. Betsy non vedeva l'ora, sia perché sarebbe stato il primo party formale a cui erano stati invitati come coppia, sia perché sarebbero stati presenti anche molti dei loro amici. Lei stessa sapeva di non sfigurare; oltre a indossare un elegante abito di raso nero che aderiva alla perfezione a tutte le sue curve, si era truccata e pettinata con particolare cura. Al di là dei complimenti, il calore negli occhi di Ryan le aveva fatto capire che, una volta tornati a casa, non avrebbe indossato il vestito a lungo.

Ancora non riusciva a credere alla loro incredibile sintonia, a letto e non solo. Amavano le stesse cose: sciare, cavalcare i tori, passeggiare sotto le stelle nelle gelide notti invernali. E, quando fuori la neve cadeva fitta e il vento ululava, era divertente anche rimanere in casa, accoccolati sul divano a guardare un film.

«Te l'ho già detto che stasera sei bellissima?»

Il suo principe azzurro era ritornato dopo aver lasciato i cappotti nel guardaroba del Spring Gulch Country Club.

«Un migliaio di volte, ma mi piace sentirtelo ripetere.»

«Sei indubbiamente la donna più bella nella sala.»

Di fronte a quell'evidente esagerazione, Betsy reagì con un sorriso benevolo. Era Ryan a farla sentire bella.

«E, appena torniamo a casa, ti faccio vedere cosa ne penso del tuo splendido fisico...» le sussurrò.

«Datevi una mossa, voi due.»

Betsy trasalì, riconoscendo la voce profonda con un lieve accento dell'East Coast. «Tripp.»

«Che eleganza stasera.» Il suo sguardo indugiò a lungo su di lei.

«Grazie.» Betsy arrossì suo malgrado.

«Questo tizio ti tratta bene?» Tripp fece un cenno in direzione di Ryan, i cui occhi grigi assunsero un'espressione minacciosa.

Betsy lo prese sottobraccio. «Benissimo.»

La tensione svanì dal viso di Ryan.

«Be', se dovessi cambiare idea» disse Tripp, fra il serio e il faceto, «il mio numero ce l'hai.»

«Non le servirà» intervenne Ryan.

Tripp si limito a farle l'occhiolino e, con una pacca sulla spalla a Ryan, li lasciò soli.

«Ma chi si crede di essere?»

«Ssh.» Betsy gli posò un dito sulle labbra. «Lascialo stare. Io sono proprio dove – e con chi – voglio essere.»

Dall'ingresso, ammirarono la sala da ballo che era stata trasformata in uno splendido paesaggio invernale. Persino il lampadario di corna di cervo era addobbato di lucine bianche e agrifoglio. Una serie di tavoli erano disposti attorno alla pista da ballo con il pavimento in mogano, e lo scintillio delle candele creava un'atmosfera romantica.

La pista da ballo si affollò ben presto di coppie eleganti, trascinate dalla musica vivace suonata da un piccolo gruppo in un angolo. Era un mondo nuovo per Betsy, che non era mai stata a contatto con il lusso, ma – con sua grande sorpresa – scoprì di sentirsi a proprio agio. Probabilmente perché tra gli invitati vi erano molti dei loro amici.

Ryan le tese la mano. «Balla con me.»

«Certo.» Betsy sbatté le palpebre. «È da quando ti ho visto che cerco una scusa per metterti le mani addosso.»

«Anch'io» mormorò Ryan, stringendola a sé mentre iniziavano a volteggiare sulla pista.

Betsy non avrebbe saputo dire per quanto tempo ballarono insieme, ma non avrebbe mai smesso. Pur non essendo una gran ballerina, fra le braccia di Ryan fu tutto più semplice. Durante i lenti, posò la testa sul suo petto per ascoltare il battito del suo cuore. Era tutto così romantico...

Una notte, dopo che avevano fatto l'amore, Ryan le aveva detto che il suo cuore batteva solo per lei. E per Betsy era lo stesso. Nelle ultime settimane aveva imparato a conoscere il vero Ryan Harcourt, ed era lui che amava, l'uomo che era diventato, non il ragazzo di cui si era invaghita anni prima. E l'avrebbe amato per sempre.

«Tu e nessun altro» mormorò.

«Che hai detto?» Ryan le sfiorò i capelli con un bacio tenero.

Betsy alzò lo sguardo e le si seccò la gola alla passione che scorse nei suoi occhi. «Ehm... non trovo più il medaglione.»

«Il pegno d'amore?»

Betsy annuì.

«Vedrai che prima o poi salta fuori.»

Sì, la vita era proprio meravigliosa, decise Betsy con un sospiro felice.

In quel momento fu annunciata la cena, e Betsy alzò la testa controvoglia. «Dovremmo cercare un tavolo.»

«Sì, se vogliamo mangiare.»

«Betsy, Ryan! Da questa parte.» Cole e Meg erano seduti insieme ad altri amici: Mary Karen e Travis, David e July, Kate e Joel. Così Ryan e Betsy presero posto al loro tavolo.

Durante la cena, Betsy si sentì completamente a suo agio con quel gruppo di cui ormai si sentiva parte integrante. Persino quando si rovesciò della salsa sul vestito, si irritò più che vergognarsi.

«Vado in bagno a darmi una ripulita» disse, alzandosi con una smorfia.

Il bagno era deserto a eccezione di due donne che si ritoccavano il trucco di fronte a una lussuosa specchiera. Betsy non le conosceva e, mentre tentava di smacchiarsi l'abito, ignorò la loro conversazione finché non udì il nome di Chad Dunlop.

«L'accusa è stata formulata oggi» disse una delle due, senza curarsi di abbassare la voce. «Mi dispiace per Chad. È chiaro che quella donna vuole solo fargliela pagare per averla licenziata.»

«È impensabile che un avvocato tanto in vista possa aver violentato qualcuno» aggiunse la sua amica. «In realtà non lo conosco bene, ma lui e sua moglie sono molto stimati dalla comunità. Chi è la donna in questione?» chiese poi.

«Si dice che fosse la sua assistente legale prima che la licenziasse.»

Betsy si sentì gelare il sangue nelle vene.

«Torniamo alla festa, dai» disse l'altra, e uscirono senza degnare Betsy di uno sguardo.

Rimasta sola, Betsy si lasciò cadere su una sedia, le mani tremanti strette in grembo e la testa che le girava. Si sforzò di respirare lentamente mentre gli occhi le si riempivano di lacrime. Chad aveva aggredito un'altra donna. Ma stavolta era riuscito ad andare fino in fondo, a... violentarla.

 È tutta colpa mia.

Se solo Betsy avesse avuto il coraggio di rivolgersi alle autorità per denunciare la sua aggressione, forse Chad sarebbe stato fermato in tempo. Purtroppo, la sua vigliaccheria era servita solo a fargli credere di essere invincibile. Ma era ancora in tempo a fare la cosa giusta. Raccontare la verità alla polizia avrebbe reso più credibile la storia dell'altra donna. Betsy non era una stupida, però, e conosceva il prezzo di ciò che intendeva fare: Chad e la famiglia Dunlop avrebbero fatto di tutto per gettare fango su di lei e le persone a cui teneva.

Per fortuna, Keenan era l'unico parente che le rimaneva, e la reputazione di suo fratello era già infangata.

 Ryan.

Fu come una pugnalata. Betsy ripensò all'espressione maligna di Chad quando l'aveva sorpresa tra le braccia di Ryan. Hai avuto successo dove io invece ho fallito.

 All'improvviso le fu tutto chiaro. Se si fosse rivolta alla polizia, Chad l'avrebbe accusata di averci provato con lui, che però l'aveva respinta, per poi iniziare una relazione con l'attuale datore di lavoro. Chad avrebbe distrutto non solo la sua reputazione, ma anche quella di Ryan. E lei non poteva permetterglielo.

In quel momento, Ryan si affacciò alla porta, l'espressione tesa. Si inginocchiò accanto alla sedia di Betsy, guardandola negli occhi. «Iniziavo a preoccuparmi.»

«Mi gira un po' la testa.» Betsy inspirò a fondo. «È meglio che vada a casa.»

«Forse dovrei portarti al pronto soccorso.»

«No!» esclamò Betsy, sforzandosi poi di addolcire il tono. «Non è niente, vedrai. Se domani sto ancora male, chiamo il dottore.»

«Vado a prendere l'auto, allora.» Ma esitò, scostandole una ciocca di capelli dalla fronte per baciarla.

Gli occhi di Betsy si riempirono di nuovo di lacrime. Ryan era un uomo meraviglioso, il migliore che avesse mai conosciuto. Non si meritava i guai che avrebbe portato nella sua vita.

Se davvero Betsy ci teneva a lui, l'unica scelta era di prendere le distanze. Il prima possibile.

No!, gridò il suo cuore, digli la verità.

Metti fine a questa storia, ribatté la sua mente. Per il suo bene.

 Ragione e sentimento continuarono a darsi battaglia durante il tragitto di ritorno e, quando Ryan accostò di fronte all'appartamento di Betsy, lei era sfinita. Ryan avrebbe voluto rimanere per prendersi cura di lei, ma Betsy insistette affinché se ne andasse. Aveva bisogno di riflettere.

Rimasta sola, si raggomitolò sotto le coperte in compagnia di Tiffany, con un solo pensiero in testa. Era giunta l'ora di dire addio a Ryan e, con lui, al lieto fine che credeva avrebbero avuto insieme.

Che illusa sei stata, Betsy!
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Lunedì era il giorno X. A fine giornata, Betsy avrebbe dato le dimissioni e posto fine alla propria relazione con Ryan. Poi avrebbe contattato il procuratore distrettuale per fare una deposizione. Pur temendo che lasciare due lavori nel giro di pochi mesi non avrebbe fatto una buona impressione nel suo curriculum, Betsy non aveva altra scelta.

Per fortuna, ormai aveva messo da parte abbastanza denaro da poter riparare l'impianto di riscaldamento a casa della prozia. 

Una volta che l'avesse venduta, Betsy se ne sarebbe andata per sempre, a malincuore, dato che adorava Jackson Hole. Ma non poteva continuare a vivere nella stessa cittadina di Ryan. Prima o poi lui avrebbe trovato una nuova donna da amare, e Betsy già non sopportava l'idea di vederli insieme.

Reprimendo un singulto che le era salito alle labbra, Betsy fece un respiro profondo e si rimise al lavoro.

Assorta nei propri pensieri, non si accorse subito della coppia di una certa età sulla porta. Avevano un'aria familiare... ma certo! «I signori Harcourt?»

«Mi scusi, ci conosciamo?» chiese la madre di Ryan, un'espressione perplessa negli occhi grigi come quelli del figlio.

Nonostante fossero trascorsi dieci anni, Sylvia Harcourt non pareva invecchiata di un giorno, con il suo taglio a caschetto e l'elegante cappotto di tweed.

«Sono Betsy McGregor, la sorella di Keenan.» Sul punto di aggiungere: E la fidanzata di vostro figlio, Betsy si trattenne. Di sicuro lo sapevano già, e comunque dopo quel giorno non avrebbe più avuto importanza.

«Ma certo» fece Sylvia. Il suo tono eccessivamente caloroso le fece capire che non si ricordava affatto di lei. «Come stai, cara?»

«Bene, grazie.» Betsy fece loro cenno di accomodarsi. «Ryan dovrebbe arrivare a momenti.»

«Non sapevo che lavorassi per nostro figlio.» Stavolta fu Frank Harcourt a parlare, che, a differenza della moglie, dimostrava tutti i suoi sessant'anni, forse a causa della calvizie.

«È solo da qualche settimana» rispose Betsy accendendo le luci.

«Ha avuto fortuna a trovarti» commentò Sylvia mentre si sbottonava il cappotto. «Di questi tempi, non è semplice trovare collaboratori fidati.»

Il sorriso di Betsy svanì all'improvviso. Ryan parlava spesso con i propri genitori, ma, a quanto pareva, non aveva menzionato la loro relazione. «Ryan non mi aveva detto che sareste passati in ufficio.»

«In effetti, è stata una decisione dell'ultimo minuto» le spiegò Frank. «Stiamo andando a Salt Lake City a trovare nostra figlia, che vive lì con la famiglia. Ma dato che Ryan si sta occupando di alcune questioni legali per noi, abbiamo pensato di passare.»

«Tesoro, sono sicura che alla ragazza non interessino i nostri affari» lo rimproverò la moglie.

Una fitta gelida le attraversò il cuore. «Posso offrirvi un caffè?»

«Sì, grazie, cara» rispose Sylvia. Nel frattempo, Frank si era fermato a guardare una fotografia che ritraeva Ryan in groppa a un toro enorme. «Se solo nostro figlio dedicasse altrettanta energia alla ricerca di una moglie» commentò con un sospiro.

«Ryan ha frequentato un sacco di donne» disse Betsy senza pensarci.

«Purtroppo non è mai arrivato all'altare» concluse Sylvia.

«È proprio questo il punto» aggiunse Frank. «Il nostro ragazzo si innamora e si disinnamora alla velocità della luce. Che mi dici di quella ragazza, l'anno scorso... Kate, vero? E poi è stato il turno di Mary o Misty... No, Mitzi. Con lei è durata meno del solito. Dopo è passato a quella Audrey...»

«Ryan si vede ancora con Audrey?» domandò Sylvia a Betsy.

Sul punto di correggerla, Betsy decise che il nome non aveva importanza. Adrianna o Audrey, cosa cambiava?

«No» disse, inespressiva. «Mi pare di no.»

«Il ragazzo non sa neanche cosa sia l'amore, Sylvia, te lo dico io!» sbottò Frank.

«Mamma! Papà!» esclamò Ryan dalla porta. Il suo sguardo stupito si spostò dai genitori a Betsy. «Che ci fate qui?»

«Secondo te?» ribatté sua madre. «Stavamo chiacchierando con la tua segretaria in attesa che tu rientrassi.»

Betsy trasalì. Non c'era niente di male nel fare la segretaria, il problema era il tono con cui Sylvia Harcourt l'aveva liquidata. Come se non contasse niente.

«Allora avete conosciuto...»

«Non abbiamo tempo per i convenevoli, figliolo» lo interruppe il padre. «Io e tua madre dobbiamo controllare i documenti prima di proseguire per Salt Lake City.»

«Ma vorrei che...»

«Tuo padre ha ragione, tesoro.» Sylvia gli posò una mano sul braccio. «Abbiamo poco tempo. Ci dispiace esserti piombati in ufficio senza preavviso, ma non puoi dedicarci qualche minuto?»

«Il signor Fitzgibbons dovrebbe arrivare a momenti» gli ricordò Betsy. «Sta venendo dall'Idaho apposta.»

Ryan la guardò. «Ti dispiacerebbe...?»

«Certo, mi occupo io di tutto.»

Lo sguardo di Ryan si fece più intenso. «Ne sei sicura?»

Betsy si sforzò di sorridergli, nonostante avesse voglia di urlare. «Nessun problema.»

«Grazie. Allora ci vediamo dopo» aggiunse, mentre seguiva i genitori nel proprio ufficio.

In quel momento squillò il telefono della reception, distraendola dai propri pensieri tumultuosi. Era il signor Fitzgibbons che, date le pessimi condizioni delle strade innevate, non aveva osato mettersi in macchina.

Betsy rinviò l'appuntamento e poi, dato che non ne avevano in programma altri per quel giorno, tornò alla propria scrivania, dove si accorse che la porta dell'ufficio di Ryan era rimasta socchiusa.

«Mamma, Betsy non è la mia segretaria, ma la mia assistente legale.» La voce di Ryan tradiva una certa tensione. «E, cosa ancora più importante, è la mia ragazza.»

Gliel'aveva detto, finalmente. Betsy continuava a non capire perché non gliene avesse parlato prima. Certo, dato il modo in cui suo padre aveva criticato le sue relazioni passate, forse Ryan aveva imparato a tenere la bocca chiusa.

«Ho sentito bene, tesoro? Frequenti quella ragazza?» Sylvia pareva nervosa.

«Che fine ha fatto Audrey?» tuonò la voce di Frank.

«Sì, mamma, io e Betsy stiamo insieme.» Il tono di Ryan era sempre più brusco. «E non conosco nessuna Audrey, papà.»

«Quella di cui parlavi sempre a settembre.»

«Adrianna, forse?»

«Non fa niente. Si vede che è acqua passata, ormai.»

«Betsy è l'unica donna di cui mi importi» insistette Ryan.

«Non puoi dire sul serio, tesoro... È una tua dipendente.» Sua madre pareva sconcertata. «La conosci a malapena.»

«Mamma, io la amo.»

Betsy rimase senza fiato. Sebbene gliel'avesse letto nello sguardo, non aveva mai pronunciato le tre parole magiche fino a quel momento.

Anche Betsy lo amava. Abbastanza da proteggerlo da Chad e dallo scandalo che ne sarebbe derivato.

«Da' tempo al tempo» suggerì Sylvia con troppa condiscendenza. «Riflettici bene.»

«Non mi serve tempo» ribatté Ryan con foga. «Cercate di capire. Tutte quelle altre donne mi hanno aiutato a scoprire ciò che non voglio. E così, ora so esattamente cosa voglio. Voglio Betsy, e ho intenzione di sposarla.»

«Tua madre ha ragione; pensaci bene» intervenne Frank.

«Se è vero amore, lo sarà anche fra sei mesi» insistette Sylvia. «Se ti sposi in fretta e furia per poi scoprire, tra qualche mese, che si tratta solo dell'ennesima infatuazione, ne soffrirà anche Betsy. Sono certa che sia una bravissima ragazza» aggiunse in tono più conciliante. «Si merita un uomo che la ami sul serio, quindi non fare promesse finché non sei certo di ciò che provi.»

Sentendo il rumore delle sedie che si spostavano, Betsy si scostò dalla porta.

Sapeva di non essere la donna che gli Harcourt avrebbero voluto per loro figlio. Non era certo la compagna adatta a un avvocato di successo. Non faceva il medico come Kate e Mitzi, né l'ostetrica come Adrianna, ma era la figlia di una showgirl di Las Vegas, una semplice assistente legale con un fratello in prigione.

Con il tempo, se ne sarebbe accorto anche Ryan. Purtroppo, però, sembrava non essersi ancora stufato di lei. Ciò significava che toccava a Betsy troncare la loro relazione. E l'unico modo per farlo era convincerlo che per lei si era trattata solo di un'avventura senza importanza. Che per lei era finita.

Se fosse rimasto con lei, Chad avrebbe gettato fango su di lui, rovinando la sua carriera. E Betsy non avrebbe permesso a nessuno di ferire l'uomo che amava. L'avrebbe protetto a tutti i costi, anche se significava ritrovarsi con il cuore spezzato.



L'istinto di Ryan si sbagliava di raro. E stavolta gli stava dicendo che qualcosa non andava.

Cercò di convincersi che era stata una mattinata stressante per entrambi. Ma la rigidità delle spalle di Betsy, nonché l'espressione corrucciata e la poca disponibilità a scambiare due chiacchiere, non promettevano affatto bene.

Sfortunatamente, la giornata si rivelò più caotica del previsto, con clienti che entravano e uscivano in rapida successione, e non ci fu tempo per parlarsi. Ma Ryan si consolò al pensiero che, la sera, l'avrebbe portata a cena in un locale tranquillo, dove avrebbe sistemato tutto. Una volta capito quale fosse il problema.

Perché non c'erano problemi irrisolvibili in una coppia affiatata come la loro. Si trattava solo di parlare, chiarirsi, e sarebbe andato tutto bene. Se Betsy aveva bisogno di maggiori rassicurazioni, Ryan era pronto a fornirgliele.

Anzi, era giunto il momento di tirare fuori l'anello che teneva in tasca da giorni, dichiarare il suo amore a Betsy e chiederle di sposarlo. Le labbra di Ryan si incresparono in un sorriso all'idea di come avrebbero festeggiato il fidanzamento.

In quel momento sentì bussare alla porta semiaperta dell'ufficio. Alzò la testa e sorrise vedendo la donna a cui stava pensando. «Da quando in qua bussi?»

«Pensavo fossi ancora al telefono.»

Ignorando il fatto che non aveva ricambiato il suo sorriso, Ryan la invitò a entrare. «Non abbiamo più appuntamenti oggi. Che ne dici di chiudere bottega e andare a divertirci un po'?»

Betsy si sedette di fronte a lui, l'espressione seria. «Dobbiamo parlare.»

«C'è qualcosa che non va?» chiese Ryan preoccupato.

«Non funziona più.»

Ryan si sforzò di ignorare la sensazione di panico crescente. «A cosa ti riferisci?»

«A noi due.»

Il cuore di Ryan si fermò e lui sbatté le palpebre mentre recuperava la voce. «Come, scusa?»

«La nostra relazione» precisò Betsy. «Non funziona più.»

«Da quando?» La voce di Ryan si incrinò.

«Già da un po'.» Betsy abbassò lo sguardo, le labbra serrate.

«Ma com'è possibile? È stato tutto così bello...»

Betsy alzò di nuovo lo sguardo verso di lui. «Non voglio più stare con te, tutto qui.»

Nonostante il panico che minacciava di soffocarlo, Ryan mantenne la voce sotto controllo. «Dimmi cosa non va. Risolveremo tutto. Io risolverò tutto.»

Compromesso. Ecco la parola chiave. Doveva esserci un modo per convincerla.

«Non c'è niente che tu possa fare» ribatté Betsy. «Non possiamo cambiare i nostri sentimenti.»

«Ma io ti amo!» Le parole sgorgarono spontanee. Non era il modo in cui Ryan avrebbe scelto di dichiararsi, ma era fondamentale che Betsy capisse quanto ci teneva a lei.

Negli occhi di Betsy balenò un lampo indecifrabile che riaccese la speranza in Ryan. Forse non tutto era perduto.

«Non ha importanza» disse però Betsy. «Anzi, dal momento che non stiamo più insieme, preferisco dare anche le dimissioni.»

«Ma io non ho voce in capitolo in tutto ciò?» Il tono di Ryan divenne quasi supplichevole.

«No.»

«Davvero non mi ami? Neanche un po'?»

L'espressione di Betsy sembrò vacillare, ma solo per un istante. «È finita, Ryan. E non c'è niente che tu possa fare o dire per farmi cambiare idea.»

Alzandosi, si avvicinò alla porta.

«Betsy... Ma perché?»

«È meglio così» gli rispose senza neanche voltarsi. Dopodiché uscì dal suo ufficio e dalla sua vita.

Ryan si accasciò sulla sedia, la testa fra le mani. Non aveva preso in considerazione un fattore: non c'era possibilità di compromesso se entrambi non volevano far funzionare una relazione.
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Betsy si mantenne composta durante l'incontro con la polizia e il procuratore distrettuale. Nonostante il suo timore che non le credessero, si erano dimostrati gentili e rispettosi, ripetendo più volte che, facendosi avanti, aveva fatto la cosa giusta. Se solo non avesse comportato un prezzo così alto...

Ti amo. Le aveva detto Ryan, e Betsy avrebbe tanto voluto confessargli che ricambiava il suo amore.

Ma doveva combattere la sua battaglia da sola. Più avanti, quando gli avvocati di Chad avessero tentato di screditarla, citando la sua relazione con Ryan, il fatto che Betsy non lavorasse più per lui avrebbe tranquillizzato i suoi clienti. Le sue azioni potevano sembrare insensate, ma proteggere Ryan era l'unica cosa che contava.

Quando Betsy raggiunse la macchina, il suo viso era ormai rigato di lacrime.

Accidenti a Adrianna che l'aveva spinta a buttarsi, ad aprire il suo cuore. Il risultato? Betsy si era innamorata perdutamente di un uomo che non sarebbe mai stato suo.

«Betsy.» Qualcuno bussò sul vetro del finestrino. «Tutto bene?»

Betsy riconobbe la voce di Lexi e si asciugò in fretta le lacrime prima di guardare l'amica. «Sì, grazie» rispose con un sorriso tremulo. «Stavo tornando a casa.»

«Fammi salire. Voglio parlare con te.»

Parlare era l'ultima cosa di cui aveva voglia Betsy, soprattutto con un'amica di Ryan.

È anche amica tua, si ricordò mentre le apriva la portiera. Trova un argomento neutro di conversazione. Sul punto di chiedere a Lexi perché si trovasse in tribunale, si rese conto che l'assistente sociale avrebbe potuto rivolgerle la stessa domanda, così ripiegò sul meteo. «Ho sentito che stanotte scenderà sotto zero.»

Lo sguardo acuto di Lexi la fece arrossire. «Lascia stare le previsioni. Perché non mi dici cosa c'è che non va?» disse stringendole la mano con estrema dolcezza.

Betsy esitò ancora. Non voleva confessare di aver lasciato Ryan, perché dirlo a voce alta l'avrebbe reso più reale. Irrevocabile.

Lo è, infatti, si disse. Doveva essere così. Ryan aveva lavorato sodo per costruirsi una reputazione a Jackson Hole, e lei non avrebbe permesso che andasse tutto in malora per causa sua.

Così, fece un respiro profondo e rispose: «Io e Ryan... ecco, non stiamo più insieme».

«Cos'è successo? Sembravate così felici.»

Betsy si fece coraggio. Doveva risultare credibile, per il bene di Ryan. «Non era l'uomo giusto, tutto qua. Mi dispiace davvero, ma per lui è meglio così.»

Mentì con estrema naturalezza, ma dallo sguardo capì di non aver convinto Lexi.

«È meglio per lui» ripeté l'amica. «Strano che tu dica così.»

 Maledizione.

«Intendevo» balbettò Betsy, «meglio per entrambi. Lui non si merita di stare con una donna che non... che non lo ama. E nemmeno io dovrei stare con una persona di cui non sono innamorata.»

La dolcezza nello sguardo di Lexi si trasformò in una luce di sfida. «Qualsiasi cosa sia accaduta, tu e Ryan la dovete affrontare insieme.»

«Lui non...» esordì, interrompendosi al ricordo di quello che le aveva detto Ryan. «Io non...»

«Non lo ami? Sciocchezze. Ho visto come lo guardi. E anche Ryan è innamorato di te.»

Betsy non voleva parlare dell'amore di Ryan per lei.

No. Aveva fatto la cosa giusta.

«Non l'ho mai visto così con una donna. Chissà se...»

Betsy si sentì gelare il sangue. Un conto era scambiarsi confidenze e fare speculazioni, ma se Lexi si fosse rivolta anche a Ryan...

«Non sono affari tuoi, Lexi» disse allora. «Stanne fuori.»

La donna bruna sembrò più divertita che offesa di fronte al tono brusco di Betsy.

«Mi spiace, ma non posso promettertelo.» In quel momento, arrivarono suo marito e sua figlia, e Lexi fece per scendere dall'auto di Betsy. Poi si voltò di nuovo verso di lei. «Ci tengo a te, Betsy, e tengo molto anche a Ryan. Se trovo il modo di aiutarvi, sappi che lo farò.»

Betsy la guardò allontanarsi con un nodo allo stomaco. Se Lexi avesse scoperto perché aveva lasciato Ryan, e fosse andata a dirglielo, avrebbe potuto costargli la carriera, rendendo così vani tutti i sacrifici di Betsy.



Quando Betsy rientrò, il sole era ormai tramontato. Si precipitò in casa, desiderosa di collassare sul divano e dimenticarsi di tutto. Mentre Tiffany l'accoglieva abbaiando festosa, Betsy si accorse di aver lasciato accesa la luce in cucina, ma, arrivata sulla soglia, si fermò di colpo.

«La cena sarà pronta fra cinque minuti» disse Ryan. «Spero ti piaccia lo spezzatino con patate perché è la mia specialità.»

Ryan indossava jeans e una felpa grigia con il logo dei Denver Broncos. Il suo sorriso sembrava forzato, e Betsy notò la tensione nei suoi occhi. Si sentì morire. Non avrebbe mai voluto fargli del male e invece, a causa delle sue azioni, adesso soffrivano entrambi. «Come hai fatto a entrare?»

«Mi hai dato tu la chiave, ricordi?» Ryan si rimise ai fornelli, dandole le spalle.

«Dovresti ridarmela.» Tese la mano, ma Ryan non si voltò, così, sentendosi all'improvviso esausta, Betsy si lasciò cadere su una sedia, stringendo a sé la cagnetta, che però si divincolò dal suo abbraccio e si mise accanto ai fornelli.

Ryan stappò una bottiglia di vino rosso e ne versò un po' in due bicchieri, ma Betsy fece cenno di no.

«Bevi, dai.» Lo sguardo di Ryan si addolcì. «Hai l'aria di averne bisogno.»

«Dovresti andartene.» Le sue parole mancavano di convinzione.

«Non ho intenzione di farlo, però. Voglio cenare con te.»

«Ma...»

«Sono tuo amico, Betsy. Non mi merito un po' di rispetto?»

Betsy era troppo stanca per continuare a discutere e aveva un mal di testa tremendo. «D'accordo, resta» disse mentre si strofinava le tempie.

«Ti fa male la testa.» Non era una domanda, ma Betsy annuì lo stesso.

Qualche istante più tardi, Ryan apparve con un bicchiere di acqua e un'aspirina. «Perché non vai a sdraiarti un po'? Ceneremo dopo. E intanto a Tiffany ci penso io.»

Non era Tiffany a preoccuparla, ma il fatto che Ryan si muovesse così a proprio agio in casa sua. Ma che differenza avrebbe fatto qualche minuto in più? Nessuna, si disse Betsy. Così si alzò e si diresse come un automa in camera da letto, dove si limitò a sfilarsi le scarpe prima di scivolare sotto le coperte.

Quando riaprì gli occhi, scoprì che era trascorsa più di un'ora, e udì il rumore di voci provenienti dalla cucina. Scambiando il tailleur con abiti più comodi, Betsy si infilò un paio di pantofole e seguì le voci.

Il signor Marstand l'accolse con un sorriso. A quanto pareva, lui e Ryan avevano cenato insieme. Tiffany le corse incontro e Betsy le carezzò la testolina.

«Ryan mi ha detto che non ti sentivi bene» disse il signor Marstand, lo sguardo preoccupato. «Va un po' meglio?»

Betsy annuì mentre si univa a loro. «Il mal di testa è passato.»

«Fantastico.» Passandole accanto, Ryan le posò una mano sulla spalla. «Ti abbiamo messo da parte la cena... e un bicchiere di vino.»

«Ryan voleva finire il vino, ma gli ho detto che, trattandosi di casa tua, non sarebbe stato galante.» L'anziano rise come se avesse fatto una battuta divertentissima.

Betsy e Ryan si scambiarono un'occhiata complice, di cui subito Betsy si pentì rimproverandosi che non avrebbe dovuto. E tanto meno avrebbe dovuto cenare in sua compagnia. Ma come poteva buttarlo fuori di casa quando si era dato tanto disturbo per lei?

«In effetti, ho fame» ammise. «E non mi dispiacerebbe quel bicchiere di vino.»

«Sembra che tu abbia pianto» osservò all'improvviso il signor Marstand.

Lo spezzatino quasi le andò di traverso. «Mi faceva male la testa, tutto qui.»

Gli altri due non sembrarono convinti della risposta, ma non insistettero, e la conversazione passò ad argomenti più neutri, come il tempo e il campionato di football. A un certo punto calò il silenzio, interrotto dopo qualche minuto dal signor Marstand, incurante della tensione che vibrava fra Betsy e Ryan.

«Come vanno i lavori all'impianto di riscaldamento a casa della tua prozia?»

«Finiti, grazie al cielo. La casa è di nuovo abitabile. Anzi, domattina inizierò le grandi pulizie.»

«Non vai al lavoro?» chiese il signor Marstand.

Betsy fece cenno di no, pregando che Ryan non dicesse niente. Per fortuna lui si limitò a sorseggiare il vino, senza distogliere lo sguardo da lei.

Fino a pochi giorni prima, Betsy si era immaginata di restaurare la casa con Ryan al suo fianco. Da quando lei e Ryan si erano messi insieme, Betsy aveva iniziato a immaginarsi la loro vita là: avrebbero fatto colazione insieme tutte le mattine, trascorso serate romantiche di fronte al camino e fatto l'amore tutte le notti nella camera padronale.

Ora invece doveva entrare nell'ottica di vendere la casa. Sarebbe stata un'altra coppia a crearsi una vita là, non certo lei e Ryan.

«Domani? Be', si dà il caso che io sia libero» commentò il signor Marstand. «A che ora vuoi cominciare?»

«Mmh... le nove?»

«Perfetto.» Il suo sguardo si spostò su Ryan. «Ti unisci a noi, giovanotto?»

No, no, no! Tra sé, Betsy pregò che Ryan rifiutasse. La situazione le stava sfuggendo di mano.

«Non ho appuntamenti domani, quindi non ci sono problemi. Anzi, il mio pickup potrebbe far comodo se dobbiamo trasportare oggetti ingombranti. Ho anche una scala, se dovesse servire.»

«Bene.» Il signor Marstand si alzò in piedi. «Stasera c'è un programma che vorrei vedere in TV, quindi...»

«L'accompagno.» Ryan si alzò a sua volta.

«Resta, caro» intervenne Betsy in tono soave. «Abbiamo un paio di cose di cui discutere.»

Voleva mettere in chiaro che, sebbene apprezzasse la sua premura, gli eventi di quella sera non potevano ripetersi. Non facevano più parte l'uno della vita dell'altra. Ora Ryan non poteva capire, ma un giorno l'avrebbe ringraziata.

«Non posso, mi dispiace. Ehm... mia madre mi sta aspettando.»

«Non farla aspettare, allora» disse il signor Marstand, prima che Betsy potesse ribattere.

Betsy cercò di catturare l'attenzione di Ryan, per fargli capire tutto ciò che non poteva esprimere a voce alta in presenza del vicino, ma Ryan evitò accuratamente il suo sguardo.

«A domani» la salutò.

«Ryan!» Betsy si precipitò verso la porta. Era la sua ultima occasione per ricordargli che tra loro era finita. «Voglio che tu...»

Ma lui le prese la mano per attirarla a sé e le chiuse la bocca con un bacio. La testa le impose di non reagire, ma il suo corpo era di tutt'altro avviso. Quando Ryan si scostò da lei, Betsy aveva dimenticato cosa voleva dirgli.

Ryan se ne andò lanciandole un ultimo sorriso, e Betsy si rese conto che lo desiderava ancora. Si sfiorò le labbra, dove ancora sentiva il suo sapore. Estrometterlo dalla sua vita si stava rivelando assai più arduo del previsto.
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Ryan attraversò lentamente il centro di Jackson Hole, rincuorato e allo stesso tempo in preda al panico. L'idea di perdere Betsy lo terrorizzava. Nonostante l'evidente passionalità con la quale aveva ricambiato il suo bacio, Ryan aveva l'impressione che intendesse ancora lasciarlo. Solo che non ne capiva il motivo.

Riluttante a tornare nella sua casa vuota, Ryan si fermò al Coffeemania. Entrando, inspirò la fragranza del caffè. Il locale era ancora addobbato di lucine scintillanti e ghirlande d'abete. Difficile credere che, appena un giorno prima, Ryan non vedeva l'ora di scoprire cos'avrebbe portato l'anno nuovo.

Avrebbe dovuto essere il primo San Valentino trascorso insieme a Betsy, il primo di molti. Ora invece temeva che non ci sarebbero neanche arrivati.

 No. Ryan si impose di allontanare quel pensiero. Lui e Betsy sarebbero stati ancora insieme per San Valentino. Il fallimento non era un'opzione che voleva considerare.

«Guarda un po' chi si vede» lo accolse Cole con un caloroso sorriso.

«Lavori troppo, Lassiter. Come stanno Meg e Charlie?»

«Charlie cresce a vista d'occhio» gli rispose l'amico nel tono del padre orgoglioso. «E Meg ha appena superato il primo trimestre, quindi è in formissima.»

Un bambino. Ryan soffocò un moto di invidia. Aveva sempre immaginato di avere dei figli, ma era rimasta un'idea vaga. Ora invece li desiderava con tutto se stesso e voleva averli con Betsy McGregor.

«Che posso servirti?»

«Caffè semplice.»

«Mi unisco a te, se ti va.»

Si erano appena seduti a parlare di sport e del prossimo Super Bowl quando entrarono Nick e Lexi, che si unirono a loro.

 Un'altra coppia felice, pensò Ryan con amarezza. Un tempo, gli sembrava che tutti tranne lui avessero una persona speciale nella propria vita. Poi, con l'arrivo di Betsy, aveva capito che l'attesa era valsa la pena. Ma ora lei diceva di non voler più stare con lui.

Ryan bevve un sorso di caffè bollente. Solo un paio di giorni prima, anche lui e Betsy erano una di quelle coppie, felici di passare una serata in compagnia, pregustando il piacere che avrebbero condiviso a letto, una volta rientrati a casa.

Per distrarsi da quei pensieri cupi, chiese a Lexi come andava il lavoro, e l'assistente sociale gli raccontò che quella mattina aveva accompagnato in tribunale dei ragazzi in attesa di una famiglia affidataria.

«Per caso hai incontrato Chad Dunlop mentre eri lì?» chiese Cole, e Ryan si irrigidì sentendo quel nome.

«No, perché?»

«Gira voce che il procuratore distrettuale stia preparando un'accusa di violenza sessuale nei suoi confronti.»

«L'ho sentito anch'io» intervenne Nick.

Ryan respirò a fondo, nel tentativo di mantenere un tono disinvolto. «Avete maggiori dettagli sul caso?»

«Solo che una sua ex assistente legale sostiene di essere stata aggredita una sera che erano rimasti fino a tardi in ufficio.» Nick scosse la testa con aria disgustata. «È una cosa terribile, poverina.»

Ryan sentì gelare il sangue nelle vene.

Se Betsy non fosse riuscita a difendersi...

Lexi lo guardò, incuriosita. «Non mi sembri sorpreso.»

«Non lo sono, infatti.» Ryan serrò le labbra, deciso a non aggiungere altro, ma fu difficile trattenersi. «Dunlop è un animale.»

«Anche Betsy ha lavorato per la Dunlop & Sons o sbaglio?» Il tono noncurante di Lexi non lo ingannò.

Ryan si limitò ad annuire.

«E ha mai avuto problemi con Chad?» chiese Nick sospettoso.

«Stamani ho incontrato Betsy nel parcheggio del tribunale» disse Lexi, quando Ryan rimase in silenzio. «Sembrava turbata... Ora mi chiedo se le sue lacrime avessero a che fare con Chad Dunlop.»

«Stava piangendo?» Ryan faticò a soffocare la rabbia che gli montava dentro.

Lexi annuì. «Mi ha detto che è un periodo... difficile... per voi.»

Leggendo tra le righe, Ryan capì che Betsy aveva confessato all'amica che si erano lasciati. Quindi faceva sul serio. Ma perché proprio adesso? Visto quello che stava succedendo con Chad Dunlop, perché non cercare il suo sostegno? A meno che...

Ricordò all'improvviso lo sguardo compiaciuto di Chad Dunlop quando li aveva visti baciarsi, e finalmente tutti i pezzi del puzzle andarono a posto. Era chiaro che, qualora Betsy si fosse fatta avanti con le autorità, Chad avrebbe usato la sua relazione con lui, il suo attuale datore di lavoro, per gettare fango su entrambi e screditarli.

E se lasciarlo fosse stato un tentativo maldestro da parte di Betsy di proteggerlo? Per quanto assurdo, era una spiegazione più plausibile rispetto alla sua dichiarazione improvvisa di non essere più interessata a lui.

L'aveva lasciato per proteggerlo, non perché non lo amasse.

«Che succede, Ryan?» chiese Cole con sollecitudine.

Ryan ignorò la preoccupazione negli sguardi dei suoi amici. «Niente a cui non possa porre rimedio.»

Scattò in piedi, la mente in subbuglio. Avrebbe formulato un piano d'attacco, da mettere in pratica il giorno successivo.

Betsy ancora non lo sapeva, ma presto sarebbe tornata al suo fianco. Forti del proprio amore, avrebbero affrontato Chad insieme, e insieme avrebbero vinto.



Era una mattinata fredda e nuvolosa, ma Ryan sembrava di ottimo umore quando arrivò a casa della prozia di Betsy. Al contrario, Betsy era rimasta sveglia tutta la notte cercando le parole giuste per convincere Ryan ad andarsene e a non tornare mai più da lei.

Il vento era gelido, così si rifugiò in casa mentre gli uomini caricavano il pickup. Il suo piano era di affidare delle commissioni all'anziano vicino, in modo da poter parlare a tu per tu con Ryan. Mentre aspettava che rientrassero, iniziò a mettere in ordine i vecchi giornali sparsi ovunque.

«Uff... che freddo che fa!» esclamò il signor Marstand, le guance arrossate dal vento.

Betsy guardò oltre le sue spalle, quasi aspettandosi che Ryan comparisse dietro di lui. «Ryan è ancora fuori?»

«È andato via.»

Betsy rimase di stucco. Certo, voleva che Ryan se ne andasse, ma non prima di aver parlato con lui. «Sa dov'è andato?»

Il signor Marstand scrollò le spalle. «A quanto pare, aveva un paio di cose di cui occuparsi.»

Agitata da un miscuglio di sollievo e delusione, Betsy si rese conto di sentirsi offesa. Possibile che Ryan se ne fosse andato senza salutarla? Certo, poteva essersi stufato della freddezza che lei mostrava nei suoi confronti... Betsy avvertì un nodo allo stomaco. «Sa mica se pensava di tornare?»

«Non preoccuparti.» Il signor Marstand le accarezzò il braccio. «Tornerà. Quel ragazzo ama stare con te più di ogni altra cosa.»

Sentendosi un po' meglio, Betsy decise di cambiare argomento. «Sono circondata da roba di cui non ho bisogno, mentre non riesco a trovare l'unica cosa che mi ha lasciato la mia prozia a cui tengo davvero.»

«Di cosa si tratta?»

«Un pegno d'amore.» Betsy si mordicchiò il labbro. «Sembra una moneta decorata con edera, cuori e...»

«Alt!» Il signor Marstand infilò una mano in tasca. «Per caso è questo?»

«Ma dove l'ha trovato?» domandò Betsy euforica.

«Sul marciapiede di fronte al tuo appartamento, stamani. Non sapevo a chi appartenesse.» Glielo porse. «Sai cosa significa la scritta?»

Betsy infilò il medaglione nella tasca dei jeans, in modo da non perderlo di nuovo. «Tu e nessun'altra.»

Il signor Marstand la guardò sorridendo. «È ciò che prova per te il tuo giovanotto.»

«Ryan non è più il mio giovanotto.» Betsy cercò di farsi forza. «Non stiamo più insieme.»

«A vedervi non si direbbe.»

«Perché lui si rifiuta di lasciarmi in pace» sbottò Betsy.

«È innamorato di te.»

Betsy fece finta di non aver sentito quel commento e gettò una pila di vecchie riviste in un sacco.

Mentre il signor Marstand l'aiutava, tirò fuori da un mucchio di robaccia un cavallo di plastica mezzo rotto. «Qual è la storia di questo giocattolo?»

Betsy sospirò. Ecco un altro argomento di cui non aveva voglia di parlare. «Mia madre l'ha rotto una volta, quando era ubriaca, e Agatha, la mia prozia, ha provato a ripararlo. Me l'aveva regalato per il compleanno, mentre mia madre, come al solito, non ricordava neanche che giorno fosse. Non ha mai chiesto scusa, sa? Né per aver rotto il mio giocattolo, né tantomeno per essersi dimenticata del mio compleanno.»

L'uomo la guardò con un misto di tristezza e comprensione negli occhi. «Anche mio padre amava la bottiglia. Mi diceva cose terribili, e mia madre non faceva che giustificarlo.»

«Le parole di mia madre mi ferivano tantissimo» ammise Betsy. «Ma non ho mai voluto permettere alle sue azioni – né alle sue parole – di influenzare la mia vita.»

«A volte però è inevitabile.»

«Crede che il mio passato influisca sulla mia relazione con Ryan?»

«Tu che ne dici?» ribatté il signor Marstand.

«Io dico di no. I motivi per cui non possiamo stare insieme sono altri... e molto seri.»

«E hai parlato con Ryan di questi motivi seri?»

Betsy fece cenno di no.

«Allora credo sia giunto il momento che tu lo faccia.»
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Ryan uscì dal tribunale di Teton County con tutte le risposte che gli servivano. All'inizio aveva incontrato una certa resistenza, finché non aveva asserito di essere lì in qualità di avvocato, per rappresentare gli interessi di Betsy. Le dichiarazioni di Betsy erano un'ottima notizia per l'accusa, dato che probabilmente le prove scientifiche non sarebbero bastate a far condannare Chad.

Consapevole del fatto che era sempre meglio evitare sorprese in aula, Ryan aveva anche accennato al fatto che adesso Betsy lavorava per lui e che stavano insieme, aggiungendo inoltre che si aspettava che il team legale di Chad usasse quel fatto per screditare la testimone. Quando poi Ryan aveva spiegato che intendeva sposarla, confermando così che la loro relazione era del tutto consensuale, gli era stato assicurato che non avevano niente di cui preoccuparsi.

Quindi non gli restava che far capire a Betsy che non esistevano più ostacoli alla loro felicità.

Solo una cosa lo preoccupava ancora. E se non fosse stato quello il motivo per cui Betsy aveva rotto con lui? Se non lo amava davvero?

Che cos'avrebbe fatto Ryan in tal caso?



Rimasta sola in casa della prozia Agatha, Betsy si rannicchiò sul divano. Ormai abituata a rimuovere gli anni dell'infanzia, per la prima volta dopo molto tempo, Betsy si abbandonò ai ricordi. Alcuni felici e altri invece più dolorosi.

Ripensò agli eccessi di sua madre, alle promesse non mantenute, alle cose terribili urlate ai figli quando era ubriaca. Ma, con sua grande sorpresa, si rese conto che avevano anche passato dei momenti felici. Quando gli occhi di sua madre scintillavano divertiti, mentre cantavano e ridevano insieme. Le rare volte in cui sembrava davvero felice di avere due figli.

Sua madre non aveva mai chiesto a Betsy di perdonarla. E, ora che era morta, non sarebbe mai potuto succedere. Che aveva detto il pastore?

La grazia è qualcosa di cui abbiamo bisogno ma che non meritiamo.

Betsy sarebbe mai stata in grado di perdonare sua madre? Mettere da parte tutta la rabbia e la sofferenza che le aveva causato?

Ripensò alla rabbia che consumava suo fratello Keenan. Sebbene fosse innocente del reato per il quale era finito in prigione, era solo una questione di tempo prima che facesse davvero male a qualcuno... o a se stesso.

Betsy chiuse gli occhi, sforzandosi di ripensare alla gita alla Torre del Diavolo, quando, dopo essersi fermata a fare benzina, Gloria aveva comprato l'aranciata ai figli.

Un altro bel momento che aveva quasi dimenticato, rifletté Betsy con stupore.

«Ti perdono» mormorò allora quasi tra sé. E poi a voce più alta nella casa silenziosa: «Ti perdono, mamma. Per tutto».

Per un attimo non successe niente. Poi, come una pioggerella estiva che lava via ogni cosa, la rabbia e la sofferenza a cui Betsy si aggrappava da sempre la lasciarono, e il suo cuore si alleggerì come per magia.

Betsy si guardò intorno. Il salotto era ancora buio; all'apparenza non era cambiato niente. Ma dentro di sé, be'... Il sole, coperto sino a quel momento dalle nuvole, aveva finalmente ripreso a splendere.



Con Tiffany in braccio, Betsy tornò a casa. Dopo una giornata di pulizie, non vedeva l'ora di farsi una doccia calda.

In quel momento squillò il cellulare, e Betsy rispose mentre frugava in cerca delle chiavi. 

Era il procuratore distrettuale, il quale la informò che l'udienza preliminare del caso Dunlop era stata anticipata al giorno seguente.

«Sì, grazie, ci sarò» disse Betsy. Il procuratore accennò anche alla necessità che il suo avvocato fosse presente, ma Betsy non ce l'aveva un avvocato e si limitò a rispondere: «Ci vediamo alle dieci».

Dopo aver chiuso la chiamata, Betsy entrò finalmente in casa, dove trovò Ryan ad attenderla.

Il suo cuore fece una capriola mentre Tiffany saltava come un'acrobata. Consapevole del suo aspetto scarmigliato, lo oltrepassò inspirando il suo profumo. Sapeva di fresco e di uomo.

«Come hai fatto a entrare?»

«Ho la chiave... quante volte devo ricordartelo?» Ryan la guardò arricciando il naso. «Cos'è questa puzza? Perché non vai a farti una doccia?»

«Non è che l'odore della casa della mia prozia. Deve aver impregnato i vestiti e anche i miei capelli.»

«Allora, vai, prima di appestare tutto l'appartamento. Darò io da mangiare a Tiffany» la sollecitò vedendola esitare.

Con uno sbuffo infastidito, Betsy si allontanò e Ryan si chinò ad accarezzare la cagnolina con un sorriso malizioso dipinto in volto. «Sai, Tiffany... credo che qualsiasi donna vorrebbe profumare di vaniglia e non di calzini sudati quando riceve una proposta di matrimonio.»



Betsy emerse da una doccia lunga e rilassante profumando di ciliegia e vaniglia. Dopo essersi asciugata i capelli, indossò un paio di jeans attillati e un maglione color turchese. 

Poi raggiunse Ryan in cucina, dove stava farcendo una pizza con olive, funghi e peperoni verdi.

«Sei uno schianto» le disse con uno sguardo d'apprezzamento. «E hai un profumo delizioso.»

Betsy ricambiò d'istinto il suo sorriso, finché si ricordò che doveva convincerlo ad andarsene.

«Voglio che tu te ne vada.»

Ryan le rivolse un'occhiata perplessa. «La pizza è pronta per essere infornata» dichiarò. «Perché non prepari un'insalata mentre io stappo una bottiglia di vino?»

Quando le sorrise, la testa leggermente inclinata, Betsy capì che non desiderava altro che restasse. Voleva sedersi a tavola con lui, raccontargli della sua conversazione con il signor Marstand e dirgli che finalmente aveva trovato la forza di perdonare sua madre. Voleva parlargli dell'udienza preliminare del giorno successivo. E, più di ogni altra cosa, desiderava che Ryan la stringesse tra le sue forti braccia e le assicurasse che sarebbe andato tutto bene.

Invece era meglio che Ryan se ne andasse subito. Ma era proprio necessario?

Ripensò alle parole di Lexi: Qualsiasi cosa sia accaduta, tu e Ryan la dovete affrontare insieme.

E a quelle del signor Marstand: Hai parlato con Ryan di questi motivi seri?

Dopo aver trascorso un'infanzia caotica, Betsy si vantava di essere una donna razionale. Una donna che guardava entrambi i lati della medaglia prima di giungere a una conclusione logica.

Ed era ciò che credeva di aver fatto con Ryan, convinta che la loro relazione avrebbe danneggiato sia lui sia il suo studio.

Betsy aveva preso le distanze da lui – dall'uomo che amava – per proteggerlo. Solo che Ryan si rifiutava di lasciarla andare. E quella sua presenza costante rappresentava una complicazione imprevista. Ma perché era così testardo? Betsy si portò una mano alla fronte, come se, così facendo, potesse placare i pensieri che si agitavano nella sua testa.

«Hai di nuovo un'emicrania?»

Alzando gli occhi, Betsy incrociò lo sguardo premuroso di Ryan.

«Prima o poi mi avresti lasciata comunque, vero?»

Ryan non finse di non capire a cosa si riferisse, né cercò di sdrammatizzare con una battuta. Guardandola negli occhi, le disse serio: «Non ti lascerò mai».

Betsy non sapeva come reagire a quella risposta. Da una parte, quella promessa la commosse. Dall'altra, però, come avrebbe fatto a proteggerlo se non glielo permetteva?

«Ti amo, Betsy» aggiunse poi Ryan con voce roca. «Sei la donna che aspetto da tutta la vita.»

Ancora divisa tra il desiderio di gettarsi tra le sue braccia e il bisogno di proteggerlo, Betsy si schiarì la gola e gli ricordò: «Negli ultimi anni ti sei invaghito di un sacco di donne».

«Sì, Betsy, invaghito, non innamorato.» Ryan le prese la mano e la condusse al divano.

«Stai sottilizzando» protestò Betsy, ormai quasi senza fiato. «Quindi ti chiedo, ancora una volta, di andartene. Senza più tornare.» Ma la sua voce non suonava convinta, e Ryan ne approfittò.

«Non vado da nessuna parte.» Le accarezzò il braccio e Betsy fremette a quel tocco lieve. «Sai perché non riuscirai a convincermi?»

«Perché sei testardo?»

«No.» Stavolta le accarezzò la mano. «Perché, sotto sotto, non vuoi che me ne vada. E sai perché?»

Betsy perse la capacità di pensare in modo lucido. Come poteva un semplice tocco essere così sensuale? Sfilò la mano da quella di Ryan. «No, ma suppongo che non vedi l'ora di dirmelo.»

«Perché mi ami quanto io amo te.»

«Tu non mi ami» ribatté Betsy in automatico.

L'espressione di Ryan si fece rovente. «Mi ami, Betsy?»

«Cosa?»

«Rispondi alla mia domanda» le ordinò con la voce dell'avvocato di successo. «Mi ami?»

«Sì» ammise Betsy, rendendosi poi conto di aver commesso un grave errore. «Cioè, no. Non ti amo.»

«Ora che ci siamo chiariti...» Le labbra di Ryan si incresparono in un mezzo sorriso. «... ti racconterò una storia.»

Senza che Betsy se ne accorgesse, si era avvicinato sempre di più a lei, tanto che ne percepiva il calore.

«Poi, quando avrò finito, me ne andrò, se è ancora quello che vuoi.» Nonostante il tono serio, sulle sue labbra aleggiava ancora un sorriso.

«Va bene.» Betsy serrò le braccia sul petto. «Procedi.»

«C'era una volta un principe. Benché avesse una famiglia meravigliosa, tanti amici e una bella carriera, soffriva di solitudine. Voleva condividere il suo regno con una principessa.»

«Non definirei Jackson Hole un regno...» borbottò Betsy.

Ryan la ignorò. «L'affascinante principe poteva scegliere tra innumerevoli belle principesse...»

Betsy sbuffò e, senza preavviso, Ryan si chinò a baciarla.

«Ma cosa...?»

«Ogni volta che mi interrompi, verrai punita con un bacio. Posso continuare, adesso?»

Betsy annuì in silenzio.

«Il principe non era disposto ad accontentarsi di una principessa qualsiasi. Quan­do finalmente incontrò la principessa Betsy, capì che era la donna giusta per lui. C'era un problema, però. Il problema era che la principessa Betsy non credeva che il principe Ryan l'amasse davvero. Non si fidava di lui.»

«Mi fido di te» obiettò Betsy, la fronte corrugata.

Ryan le prese la mano per baciarla. «Non abbastanza da raccontarmi di Chad e dell'udienza.»

Betsy si divincolò. «L'hai saputo?»

Ryan annuì.

«Allora capisci perché non possiamo stare insieme.»

«Non lo capisco affatto, invece.»

«Hai visto la reazione di Chad l'altro giorno. Se rimaniamo insieme, farà di tutto per rovinarti.»

«Non me ne importa niente, Betsy.»

«A me sì, però. Non posso permettere che la tua reputazione sia infangata per colpa mia.» Gli occhi le si riempirono di lacrime. «Non ne valgo la pena.»

«Sì, invece, Betsy. E non preoccuparti di Chad. È vero: farà di tutto per metterci in cattiva luce, ma invano.» Le accarezzò dolcemente i capelli. «Ti amo, Betsy, e tu ami me. Non dobbiamo vergognarci di ciò che proviamo.»

«La tua reputazione ne soffrirà» ripeté Betsy con voce spezzata.

«Se dovesse succedere, ne usciremo comunque a testa alta, insieme. Stare con te è l'unica cosa di cui mi importi.»

Il cuore di Betsy spiccò il volo, ma non riusciva a togliersi dalla testa che Ryan rischiava davvero di rovinarsi e finire al centro di uno scandalo solo perché stava con lei.

Ryan la guardò di nuovo negli occhi e Betsy si sentì sciogliere.

«Sopravvivrò, anche se dovessi rinunciare alla mia carriera.» L'intensità del suo sguardo la lasciò senza fiato. «Ma non potrei mai vivere senza di te.»

Betsy fece un respiro profondo. Perdonare sua madre rappresentava solo il primo passo nello sconfiggere i fantasmi del passato. Il passo successivo era fidarsi di Ryan, sentirsi degna del suo amore. Era pronta a fare quel passo? Ci sarebbe riuscita?

«Ti amo» mormorò Betsy. E, dal momento che erano le parole più importanti che avesse mai pronunciato, le ripeté a voce alta e con tutto il sentimento che provava dentro di sé. «Ti amo, Ryan, e non voglio vivere senza di te.»

Ryan le rivolse uno sguardo di puro amore, ma rimase in silenzio, come se avesse intuito che aveva qualcos'altro da dirgli.

«Credevo di essermi innamorata di te all'età di dodici anni, sai? Ora però capisco che si trattava solo di una cotta.» Betsy lo guardò negli occhi, quei bellissimi occhi grigi pieni d'amore per lei. «Ma ciò che provo per l'uomo che sei diventato va al di là di qualsiasi mia immaginazione. Ti amo alla follia, Ryan. Non amerò mai nessuno quanto amo te.»

«Vous et nul autre» mormorò Ryan commosso. «Proprio come dice il medaglione.»

Betsy annuì.

«Anch'io provo lo stesso per te.» La voce di Ryan divenne roca. «Tant'è che ho fatto incidere quelle parole sull'anello.»

Prima che Betsy capisse ciò che stava succedendo, Ryan le aveva preso la mano e si era inginocchiato di fronte a lei. Dalla tasca, estrasse uno splendido anello con un diamante dal taglio ovale, che brillò delle mille sfumature dell'arcobaleno.

«Mi vuoi sposare, Betsy? Vuoi passare il resto della vita con me?»

Betsy gli sfiorò la guancia prima di baciarlo. «Sì.»

Ryan le mise l'anello al dito e poi la prese fra le braccia. Avevano entrambi gli occhi umidi di lacrime. Tiffany saltellava, abbaiando felice.

Qualche istante più tardi, Betsy si divincolò dall'abbraccio e ammirò lo sfavillio del diamante che portava al dito. Guardò Ryan, il cuore straripante di amore e felicità. «Tu e nessun altro» mormorò.

«Per sempre» fu il giuramento solenne di Ryan.

«Per sempre» gli fece eco Betsy, finalmente pronta ad accogliere il futuro al fianco dell'uomo che amava, ormai certa che non c'era niente che non sarebbero stati in grado di affrontare... insieme.






Epilogo

«Non credevo fosse possibile organizzare un matrimonio in sei settimane.» Betsy sorrise all'uomo che era suo marito da poche ore, poi si guardò intorno.

La sala da ballo dello Spring Gulch Country Club era addobbata per San Valentino con festoni a forma di cuore. Lei e Ryan si erano giurati amore eterno quel pomeriggio, circondati dalle bellissime montagne del Wyoming e dai loro amici più cari. Betsy sorrise. «Considerando il poco preavviso, non mi aspettavo che venissero tutti.»

«Ma certo che sono venuti. Come per l'udienza preliminare.» Ryan le cinse la vita con le mani. «La gente trova sempre il tempo per le cose importanti.»

Al suo arrivo in tribunale il mese precedente, Betsy era rimasta senza parole nel vedere che i loro amici erano venuti a offrirle sostegno morale. Avevano testimoniato sia Betsy sia l'altra donna aggredita da Chad, e Betsy aveva finalmente trovato un senso di pace nell'affrontare il suo aggressore pubblicamente.

Sebbene nulla fosse stato ancora deciso, girava voce che Chad avesse intenzione di patteggiare. Così, quella parte della vita di Betsy sarebbe appartenuta ben presto al passato.

«A cosa pensi? Sembri distante anni luce.» Suo marito le sfiorò la cima dei capelli con le labbra.

Betsy si abbandonò contro il suo petto. «Mi sento così fortunata...» mormorò.

«Se ti preoccupi per il pegno d'amore, sono sicuro che prima o poi lo ritroveremo.»

Il medaglione era sparito – di nuovo – il giorno dopo che Ryan le aveva chiesto di sposarlo.

Con una risata profonda, Ryan aggiunse: «Scommetto che spunterà fuori alla prossima occasione importante... magari quando scopriremo di aspettare un bambino».

Betsy sorrise al pensiero del test di gravidanza che aveva fatto proprio quella mattina.

«Non è possibile» disse all'improvviso Ryan incredulo. «Eccolo!»

«Dove?»

«Accanto alla torta nuziale. Come diavolo è finito lì?»

Betsy gli cinse il collo con le braccia. «Sei così saggio...»

«Perché ho previsto che l'avremmo ritrovato?»

«Non solo.» Gli stampò un bacio sulle labbra. «Ma anche perché hai previsto che sarebbe successo quando avremmo scoperto di aspettare un bambino.»

Ryan la guardò, sorpreso. «Mi stai dicendo che...»

Betsy sorrise, raggiante. «Ho fatto il test stamani. Era positivo.»

Ridendo di gioia, Ryan la fece piroettare finché entrambi rimasero senza fiato. Poi si chinò a baciarla ancora, e in quel momento la principessa Betsy si rese conto che trovarsi nel regno di Jackson Hole al fianco del principe Ryan era il finale più lieto che potesse mai capitarle.
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